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L  AUTORE  A  CHI  LEGGE. 


(Prefazione  premessa   all' edizione  di  Parma). 


Il  Fiaccadori  pubblica  questi  Discorsi ,  e  ,'?arà  la 
quarta  edizione,  se  non  pure  la  sesta;  che  altre  due 
eran  già  presso  nei  giorni  passati  ad  uscire  dei  tor- 
chi. Che  ti  dirò  io,  discreto  lettore^  all'uopo  di  questa 
edizione?  Nulla  che  nuovo  sia.  Ben  ti  pregherò  per  la 
salute  e  la  dignità  dell'  Italia,  che  se  tu  sei  giovaìw, 
tu  non  voglia  militare  più  innanzi  pel  Romanticismo; 
imperocché  data  giù,  la  furia  delle  parti,  (e  se  Dio  ci 
ajuti  sarà  presto)  la  luce  del  vero  brillerà  agli  occhi 
di  tutti  ;  e  tornato  ogni  uomo  al  retto  pensare  e  scri- 
vere degli  antichi ,  i  Romantici  cadranno  fra  le  cose 
dimenticate.  Trasmodarono  i  Secentisti:  chi  parla  pia 
di  loro  oggimai?  Trasmodano  per  altro  verso  i  Ro- 
mantici: chi  domani  parlerà  più  d'essi?  Soltanto  chi 
si  tiene  col  vero  sarà  durabile;  poiché  la  verità  non 
d  muta  in  eterno. 

Mi  si  oppose  da  taluno,  eh' io  presi  il  Romanticismo 
sotto  il  solo  aspetto  dell'  irregolarità  che  lo  costituisce 
mostruoso,  tacendo  io  d'altre  macchie,  onde  i  Roman- 
tici sogliono  oscurare  i  loro  scritti,  e  massimamente 
di  quella  sazievolezza  che  ingenera  un  dire  dilavato  , 
insipido  e  plebeo,  nel  quale,  o  dialogizzando,  o  descri- 
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rendo  alcuna  cosa,  scendono  a  tali  e  tante  minuzie, 
eh'  è  uno  sfinimento.  E  quello  che  peggiormente  reca 
fastidio  si  è  il  vedere  queste  locuzioni  jyedestn  uscire 
da  quella  penna  che  dianzi  t'avea  commosso  l'  animo 
e  la  mente  con  passionatissime  e  nobilissime  azioni, 
descritte  con  grande  e  magnifico  stile.  Di  questo  strano 
miscuglio  di  decoroso  e  di  sconcio,  d'illustre  e  di  vol- 
gare, di  saturno  e  d'infimo,  si  vorrebbe  eh'  io  avessi  par- 
lato ne'  miei  discorsi. 

Giusta  avvertenza.  Prego  per  altro  il  lettore  di  por 
mente,  ch'io  volli  dar  della  scure  non  già  alle  fronde, 
ai  rami,  o  al  pedale  dell'albero,  ma  sì  al  ceppo  e  alla 
radice.  Conciossiacchè  quando  si  giunga  a  provare,  che 
il  Romanticismo  è  cantra  la  natura  del  bello  sustan- 
zialmente,  tutto  il  resto  rovina  da  sé,  senza  pigliarsi 
la  briga  di  svettare ,  sfrondare ,  o  scoscendere  ciò  che 
rigogliosamente  germoglia  da  ù  infetta  radice. 

Circa  le  massime  poi,  altri  agramente  si  dolsero  eh' io 
calunniassi  il  Romanticismo,  quasi  egli  sia  per  sé  me- 
desimo ,  cioè  per  naturale  malignità  sua ,  quella  rea 
cosa,  ch'io  dipinsi.  Qui  considera,  lettor  mio,  ch'io 
non  ritrassi  il  Romanticismo  quale  potea  e  dovca  es- 
sere ,  ma  sì  qual  si  volle  da  molti  che  fosse.  //  Ro- 
manticismo, siccome  ingenerato  da  menti  cristiane,  che 
rollerò  sottentrarlo  alle  stoltezze  de'  Pagani,  dovea 
riuscire  commendabile  e  santo.  Ma  che  non  torce  a  male 
l'umana  malizia?  Questa  nobile  e  celeste  letteratura  fu 
volta  a  pessimi  intendimenti.  E  poiché  il  nome  di  Cri- 
stiano, di  cui  ornaronsi  i  Romantici,  è  amato  e  rive- 
rito dai  popoli ,  avvenne  che  allettandoli  a  questo  san- 
tissimo nome,    molti  generosi  ingegni  si  cattioarono,  i 
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quali  non  siispicaron  mai,  che  di  sì  religiosa  fonte  po- 
tesse tanta  improbità  derivare.  Q0tindi  un  chiarissimo 
Italiano  mi  scriveva  a  questo  proposito  : 

t  Lode  a  voi.  Nessuno  eh'  io  mi  sappia  avea  osato 
mettere  il  dito  cosi  profondamente  nella  piaga ,  nes- 
suno avea  proferita  cosi  franca  quella  solenne  parola, 
che  il  Romanticismo,  come  si  volle  introdurre,  è  un 
frutto  di  quella  slessa  pianta,  che  produsse  la  ribel- 
lione e  l'eresia.  Mi  piace  però ,  che  siate  proceduto 
con  moderazione,  e  che  abbiate  fatta  quell'ampia  ri- 
serva per  molti  Romantici.  Credetemi:  i  più  sono  nel- 
l'errore senza  neppure  sognarsi,  che  quella  strada  sia 
cosi  trista,  ed  anzi  per  molli  è  il  lato  vero  delle  dot- 
trine Romantiche,  che  gli  ha  sedotti,  perchè  non  vi- 
dero, che  il  Romanticismo  avea  bensì  molte  cose  nuove 
e  vere;  ma  le  nuove  non  eran  vere,  e  le  vkre  non 
erano  nuove  ». 

Lettor  cortese  e  savio,  in  quel  nuove  e  non  vere, 
e  in  quel  vere  e  non  nuove  ,  tu  vedi  da  questo  su- 
blime intelletto  giudicata  solennemente  e  inappellabil- 
mente questa  lunga  e  fiera  lite,  die  ha  diviso  fin' ora 
in  due  sì  calde  e  sì  ostinate  fazioni  V  Italia.  Vivi  felice. 


— a|^^3- 


AL  KOBILE  SIG.  MARCHESE 

GIUSEPPE   DUllAZZO 


Non  \i  dispiaccia ,  mio  nobile  amico  e  si- 
gnore, che  v'offerisca  questi  quattro  Capitoli  del 
romanticismo.  Sono  un'inezia,  e  chi  noi  vede? 
ma  se  v'ho  a  dir  netto  ed  intero  il  mio  pen- 
siere,  io  l'amo  cotesla  inezia,  come  se  la  fosse 
una  gran  cosa.  Oh  perchè?  dicovelo  breve.  Seb- 
bene sieno  sì  poverelli  da  non  si  vedere,  pure 
sappiate  ch'egli  hanno  fatto  una  valenteria  de- 
gna d'ogni  commendazione,  imperocché  vennero 
a  zuffa  con  certi  duellatori  gagliarcM,  e  tanto 
seppero  maneggiare  un  loro  pugnaletto  aguzzo 
e  tagliente,  che  non  solo  ressero  contro  le  spade 
e  gli  stocchi;  ma  sì  leggermente  schermirono 
e  si  seppero  guizzare  or  per  fianco  ed  or  di 
fronte,  che  i  gagliardi  n'ebbero  a  toccar  delle 
buone,  e  spacciare  il  campo. 
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Or  eccovi  adunque,   gentilissimo  Marchese, 

come  il  caso  avvenne.  In  una  nobile  Univcrsilà 
cattolica  vedendo  alcuni  astuti  uomini  che  le 
dottrine  erano  sì  pure,  e  i  professori  sì  fermi  in 
insegnarle,  che  malagevolmente  avrebbon  po- 
tuto attossicarle  co'  loro  velenosi  principj,  av- 
visarono di  pigliarle  a  combattere  per  via  delle 
belle  lettere.  Laonde  una  brigata  di  giovani  let- 
terati seppe  con  tanta  finezza  insinuarsi  nell'a- 
nimo d'alcuni  scolari  di  bello  ingegno,  che  fre- 
quentavano l'accademia  di  eloquenza,  da  con- 
durgli  a  leggere  in  pubblica  scuola  alcune  loro 
maliziose  dicerie,  che  allettavano  fortemente  al 
romanticismo.  Perchè  io  avvedutomi  del  loro 
sagace  consiglio,  pensai  d'entrare  in  lizza,  e 
rompere  anch'io  la  mia  lancia.  E  presa  la  pen- 
na, difilato,  staìis  pede  in  uno,  scrissi,  e  per 
le  mani  d'uno  scolare  gettai  nell'agone  il  pri- 
mo capitolo;  e  due  dì  appresso  il  secondo,  e 
così  il  terzo  ed  il  quarto.  Ma  furono  sì  repon- 
tine le  botte,  sì  rapido  il  volteggiare,  sì  duro 
il  cozzo,  che  celiando  e  dicendo  da  senno,  ebbi 
sconfitti  e  sbaraltati  que'  prodi  campioni  della 
scuola  romantica.  Fino  dal  primo  giorno  gli 
scolari  di  quella  illustre  accademia  risero  tanto 
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del  fallo  loro,  che  i  poveri  romantici  iisciron 
(li  scuola  a  capo  basso:  ma  ringagliardili  da 
coloro,  che  gli  aveano  mossi  all'impresa,  il 
giorno  appresso  recitarono  una  loro  fdippica , 
che  colpeggiava  il  vento.  Al  secondo  capitolo 
s'udiron  voci  fra  que'  scolari  di  buon  giudizio, 
che  sclamavano:  Viva  l'antica  scuola  italiana! 
Al  terzo  tacquero,  e,  tratto  l'esordio  che  esce 
in  una  comparazione  inaspettata  che  li  mosse 
a  riso,  tutto  il  capitolo  con  somma  attenzione 
ascoltarono,  e  de'  rei  intendimenti  de'  roman- 
tici fieramente  indegnarono.  Il  quarto  gli  at- 
tizzò tanto  contro  quella  s(?tta,  ch'essi  medesi- 
mi accalorati  saltarono  a  pie  giunti  nell'arena, 
e  serratisi  di  fronte  vennero  a  battaglia.  Di  che 
io  mi  rimasi  dallo  scrivere,  e  que'  poverelli  de' 
romantici  venuti  alle  mani  cogli  scolari,  fui- 
vinti  e  rotti  gagliardamente.  Laonde  quel  sa- 
vio e  dotto  professore  m'ebbe  grado  e  grazia 
grandissima,  e  il  bello  e  retto  scrivere  dell'an- 
tica scuola  italiana  godette  in  queiruniversità 
pacificamente  il  suo  impero. 

Eccovi,  Marchese,  le  cagioni  di  cotesto  mio 
singolare  affetto  verso  i  detti  quattro  capitoli , 
che  ho  l'onore  d'intitolarvi.  Io  ve  li  presento 
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cosi  armali  e  polverosi  come  uscirono  deirarc- 
na,  senza  aver  loro  punto  forbito  le  armi,  e 
rassettati  i  cimieri  e  le  assise,  sperando  che 
vorrete  accoglierli  benignamente  eziandio  si 
disadorni,  e  qui  e  colà  per  l'impelo  della  bat- 
taglia scarmigliali  e  smagliati.  Pensale  voi  s'e- 
glino allora  avean  tempo  ed  agio  di  pulir  l'ar- 
matura e  ricomporsi  in  bella  ordinanza,  do- 
vendo ogni  due  dì  uscire  in  campo  a  duellare  ! 
E  però  non  v'attendete  in  essi  erudizione,  bello 
stile  e  studiato  discorso;  ma  sì  lepidezze,  ro- 
buste verità,  e  tocchi  rapidissimi  secondochè 
portava  lo  scaramucciare,  o  l'accozzarsi  atte- 
stali in  campale  battaglia. 

Aggiungo  questi  capitoli  agli  Ammonimenti 
di  Tionide  a  modo  di  appendice:  poiché  seb- 
bene in  quell'operetta  qui  e  colà  vi  parlassi 
del  romanticismo,  pur  nondimeno  l'argomento 
non  portava  il  distendermi  più  di  quello  che 
fatto  m'abbia;  laddove  qui  potranno  vedere  i 
giovani  Italiani  a  (juanlo  traviamento  li  trasci- 
nerebbe la  scuola  romantica,  non  solo  in  fallo 
di  belli  studj,  ma  eziandio,  ch'è  molto  peggior 
male,  in  fallo  di  morale,  di  fede  e  di  politica. 
Imperocché  il  romanticismo  in  ragione  di  lei- 


(ere  è  il  liberalismo  intromesso  negli  sliulj;  in 
ragione  poi  della  virtù  civile  e  religiosa  è  l'o- 
pera della  ribellione  contro  i  Principi  e  la  Chie- 
sa. Se  questi  ragionamenti  produrranno  buono 
effetto  nella  mente  de'  giovani  lettori,  come  av- 
venne a  quell'università,  siane  benedizione  a 
Dio,  e  agli  uomini  buoni  conforto  e  consolazione- 
Amatemi  e  vivete  felice. 

Modena  il  di  3  dicembre  1838. 


Vostro  affez.°  servo  ed  amico 
Antonio  Bresciani  d.  c.  di  a. 


ARTICOLO  PRIMO. 

CHE    IL    ROMANTICISMO    NON    É    NATURALE 
LN    SÉ    STESSO. 


Non  avvi  in  Europa  chi  non  conosca  quell'a- 
lemanno Giampaolo  che  mena  tanto  vampo  del 
l'alto  suo  per  tutte  le  penne,  e  per  tutte  le  boc- 
che de'  Tedeschi,  de'  Francesi,  degli  Inglesi,  e 
direi  anche  degli  Italiani,  ma  lasciatemelo  dir 
sottovoce.  Ora  cotesto  ammirando  Giampaolo 
passa  le  lunghe  invernate  chiuso  nella  sua  stufa 
con  un  berrettone  a  lucignoli  in  capo,  con  un 
pellicciotto  d'orso  indosso,  con  in  gamba  un 
pajo  d'usatti  imbottiti  che  gli  vengono  su  a 
tromba  fino  a  mezza  la  coscia,  colle  mani  in 
due  guanti  di  filaticcio  a  dita  mozze,  con  una 
gran  tabacchiera  sulla  tavola,  tutto  screziato  il 
viso  di  tabacco,  e  colla  gocciola  al  naso.  Dal- 
l'una parte  e  dall'altra  del  suo  seggiolone  ha 
due  gran  ceste  piene  di  fogli,  di  polizzette,  e 
di  strisele  sulle  quali  ha  trascritto  una  farrag- 
gine  di  sentenze,  di  aforismi,  di  articoli,  di 
paragrafi  poetici,  storici,  di  medicina,  di  geo- 
metria, di  nautica,  di  astrologia,  di  romanzi,  di 


giurisprudenza,  di  teologia,  d'ogni  eosa,  traile 
da  autori  d'ogni  età,  e  di  ogni  nazione.  Quando 
Giampaolo  dee  scrivere  i  suoi  opuscoli,  mette 
una  mano  nella  cesta,  a  destra  poi  o  a  sinistra 
non  imporla,  fruga,  rifruga,  rimescola,  e  m^ 
trae  fuori  una  polizza  che  gli  porga  il  lesto 
inizialivo  del  suo  tema.  Come  ha  scritto  un 
mezzo  foglio,  rifruga  da  capo,  e  il  primo  quid 
che  gii  capita  in  mano,  conviene  che  sia  la  con- 
tinuazione del  suo  dettato.  Riappicca,  e  scrive 
furiosamente,  e  quindi  torna  a  rifrustare  e  non 
la  cessa,  finché  la  sua  Kellerina  (1)  non  venga 
a  dirgli:  Mein  Ilerr  (2),  la  colezionc  di  pane  e 
burro  v'aspetta  —  M'aspetta!  —  Tira  una  linea, 
0  attraversa  una  croce — ^Amen,  dee  esser  finito. 
Perchè  ridete  amici?  Oh  capperi!  Giampaolo 
è  l'archimandrita  degli  Umoristi:  che  maravi- 
glie? Voi  già  sapete  il  capo  bizzarro  ch'egli  è 
colui.  Per  iscrivere  le  riflessioni  sulle  guerre  di 
Fiandra,  è  capace  di  cominciare,  «  che  l'altra 
'»  sera  era  bujo  bujo,  e  che  nell'attraversare 
»  l'andito  che  mette  dalla  sua  camera  alla  stufa, 
»  un  paio  di  galli  che  ruzzavano,  gli  diedero 
»  sì  fatlamente  attraverso  le  gambe,  ch'ebbe 
»  quasi  a  stramazzare  in  terra  — .  Galli  malan- 
-  drini,  quando  la  finirete?  » 


(.1)  Fantesca,  vezzeg.  Ted. 
(2)  Mio  Signore. 
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Allrove  sul  più  forlc  del  ragionarvi  politica- 
mente della  costituzione  germanica,  è  capace 
di  piantarvi  li,  e  dirvi  che  nel  Monomolapa  v'ha 
«  un  uccellino  che  fa  il  nido  di  piume  rosse 
>'  incarnate,  che  a  vederlo  da  lontano  sembra 
»  una  coccarda  del  re  di  Napoli  appesa  ai  rami 
>'  degli  alberi  ».  Oh  va!  perchè  ridete?  Egli  è 
umorista.  In  altri  luoghi  parlandovi  della  for- 
midabile immaginazione  di  xMilton,  o  degli  al- 
tissimi pregi  della  Messiade  del  Klopstok,  o 
dell'attico  sale  del  Wieland,  è  capace  di  comin- 
ciare «  che  a  Londra  testé  hanno  inventato  le 
»  carrozze  a  vapore,  »  e  finire  l'articolo  col  dire 
»  che  a  Genova  i  galeotti  vestono  color  di  mal- 
»  tone  ».  Perchè  ridete?  Egli  è  umorista,  che  è 
qi*anto  dire:  se  non  vi  trovate  né  capo  ne  coda, 
e  se  la  bizzarria,  il  ghiribizzo,  il  farnetico  vi  può 
per  tutto,  dite:  Egli  è  umorista,  cioè  egli  è  un 
cervello  strano  che  va  a  salti,  a  guizzi,  a  tom- 
boli, a  rompicolli,  e  non  ve  lo  nega. 

Ma  voi  mi  chiedete:  che  cesa  è  ella  poi  co- 
desta razza  di  umoristi?  Sono  artisti,  son  lel- 
terali,  son  filosofi,  ò  son  pazzi?  — •  No,  amici; 
sono  romantici  per  eccellenza.  Ecco  tutto  — 
romantici!  che  di'  tu?  Romantici!  bada  bene, 
che  di'  tu?  —  Romantici,  vi  dico,  sì,  miei  cari 
amici,  perchè  strabiliate?  Forse  perchè  vi  vien 
detto  che  i  romantici  sono  il  senno  e  la  saviezza 
per  essenza?  che  sono  i  riformatori  della  letle- 

Bresciani.  Del  Romant.  Ital.  2 
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ratura  italiana?  Che  sono  quelli  che  vanno  tes- 
sendo un  panno  così  anupio  e  così  Ulto  da  tirarlo 
dinanzi  a  tulle  le  misere  età  dei  classici,  e  rico- 
prirle 

«  D'una  cupa,  profonda,  eterna  notte?  » 

Oh  codesto  panno  vuol  avere  il  gran  telajo, 
e  i  *gran  licci,  e  le  grandi  navclle,  e  la  im- 
mensa trama,  e  i  grossi  subhj  d'ordito!  Cap- 
peri! e  quando  codesto  ampio  panno,  che  Lord 
Byron  direbbe  «  illimitato  come  i  vasti  seni  del- 
l'oceano »,  sarà  tiralo  innanzi  alle  mìsere  clà 
dei  classici,  che  non  v'ab!)ia  proprio  ad  avere 
qualche  bucolino  da  poter  almeno  traguardarci 
dietro  di  lui,  «  gli  Iddii,  e  le  Dee  tulle  d'Olim- 
po »  piangere  la  loro  sventura?  romantici  scii- 
limcnlali,  che  siale  così  duri  di  cuore? 

Intanto  ritorniamo  a  noi.  Vi  diceva  qui  sopra 
che  gli  umoristi  sono  romantici  in  sotnmo  grado, 
e  volea  signiiìcare  con  ciò,  che  essi  mettono 
ili  pratica  di  continuo  quello  che  i  romantici 
sogliono,  (bensì  con  meno  romore,  e  meno  so- 
vente) usare  anch'essi,  ma  senza  ])erò  volere 
il  nome  di  umoristi,  siccome  lìon  proprio  di 
loro  scuola.  E  qui  è  dove  i  romantici  hanno  il 
torlo  grande,  di  voler  essere  cioè  tenuti  in  quella 
vece  maestri  di  una  scuola  na furale,  moia  e 
sublime;  e  v'aggiungono  (direbbero  i  trecenti- 
sti) per  sopracciò,  che  codcsla  scuola  oltre  al- 
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i'essci'C  naturale,  savia,  sublime,  è  anco  sorella 
germana  della  religione  di  Cristo;  e  ho  dello 
sorella  germana  quasi  con  lema  di  errare,  pe- 
rocché altri  la  vorrebbero  una  cosa  stessa  colla 
religione  Cristiana,  che  è  quanto  dire,  una  co- 
sella  un  tantinello  più  su  che  la  Teologia. 

Intorno  alla  saviezza,  alla  sublimità,  e  alla 
santità  di  questa  scuola  forse  diremo  in  altri 
articoli:  per  ora  lasciatemi  ragionare  inlorno  a 
quel  nome  di  naturale,  poiché  io  ci  avrei  i  miei 
dubbj  a  volerlo  concedere  ai  romantici  così  in 
sulle  prime. 

Iviguardo  dunque  all'essere  la  scuola  roman- 
tica naturale,  mi  viene  lutto  in  acconcio  di  fare 
una  naturai  distinzione.  0  essi  primieramente 
intendono  che  codesta  scuola  sia  naturale  in  sé 
stessa,  cioè  secondo  i  dettami  della  natura,  che 
è  quanto  dire,  in  questo  argomento,  secondo  i 
dettami  della  ragione  del  bello:  ovvero  in  se- 
condo luogo  essi  intendono  naturale  agli  Italia- 
ni, cioè  secondo  la  natura  del  loro  gusto  na- 
zionale. 

Circa  il  primo  io  prendo  a  sostenere,  miei 
amici,  che  la  scuola  romantica  non  solo  non  è 
naturale,  ma  è  del  tutto  falsa,  cioè  direttamente 
opposta  alla  natura  del  bello.  —  Ogni  cosa  per 
essere  naturale  debbe  avere  in  sé  stessa  le  pro- 
prietà che  la  costituiscano  tale.  Ora  il  bello, 
siccome  oggetto  della  mente  che  lo  comprende. 
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ha  le  sue  leggi  ancli'egli,  leggi  salde,  immuta- 
bili, universali,  lolle  le  quali,  egli  riesce  un 
moslro  in  nalura  sua.  Il  bello  aneh'egli  ha  i  suoi 
principj  ingenilì,  le  sue  cause,  i  suoi  mezzi,  i 
suoi  etTetli:  levalegli  dunque  le  qualilà  sostan- 
ziali che  formano  la  sua  essenza,  e  sarà  come 
levare  ai  corpi  i  loro  elementi,  cioè  come  to- 
gliere l'idrogeno  all'acqua,  l'ossigeno  al  fuoco, 
l'azoto  all'aria. 

Ora  chi  non  sa  che  Yordine  e  la  disposizione 
sono  parli  così  sostanziali  del  bello,  che  tolte 
esse  n'esce  quel  mostro  d'Orazio  che  al  collo 
d'un  torso  umano  innesta  un  teschio  di  cavallo, 
e  gli  congiunge  zampe  di  leone,  ed  ugne  di 
grifo,  e  coda  di  serpente?  Benché  a  meglio  dire 
i  romantici  sogliono  lavorare  de'  busti,  ma 
senza  capo  e  senza  piedi.  Leggete  i  loro  clas- 
sici romanzalori  e  confesserete  ch'io  non  dico 
bugia. 

Frattanto  permettete  ch'io  vi  faccia  osservare 
siccome  i  migliori  autori  di  tutte  le  età  e  di 
tutte  le  nazioni,  intanto  riuscirono  i  migliori, 
in  quanlo  essi  meglio  di  lutti  gli  altri  seppero 
imitare  la  nalura  nel  concei)ire  e  nello  esporre 
1  loro  pensieri.  La  natura,  voi  ben  sapete,  che 
anco  nelle  più  semplici  sue  operazioni  suole 
mettere  in  opera  un  ordine  così  esatto,  cosi 
inanellato,  e  sì  connesso,  per  cui  l'una  cos;> 
discende  dall'altra,  l'una  all'altra  succedesi,  l'un;» 
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su  l'allra  riposa,  di  maniera  che  non  giunge 
mai  a  compiere  il  suo  lavoro,  prima  che  tutte 
le  parti  di  esso  non  sieno  colla  dehila  dipen- 
denza congiunte.  Quindi  non  solo  la  quercia  an- 
nosa, ma  il  fiorellino  stesso  che  abbellisce  il 
marcine  delle  fontane,  non  è  siunto  a  sbocciare 
la  vaghezza  delle  sue  foglie,  prima  che  il  ger- 
me non  abbia  attecchito,  indi  a  mano  a  mano 
mandate  le  barbicine  sotterra,  e  mosso  dalla 
zolla  il  germoglio,  non  abbia  fatto  crescere  e 
su'  nodelli  riposare  lo  stelo,  e  sviluppare  il  ca- 
lice, e  colorire  le  foglie. 

Lo  stessso  modo,  ordinato  usarono  tutti  i 
grandi  maestri  che  v'accennava  di  sopra,  co- 
minciando dalla  Teogonia  e  dalle  giornale  d'E- 
siodo, e  continuando  coi  poemi  d'Omero,  colle 
tragedie  d'Eschilo,  di  Sofocle,  e  d'Euripide;  colle 
commedie  di  Aristofane  e  di  Monandro;  colle 
storie  d'Erodoto,  di  Tucidide,  di  Senofonte,  di 
Polibio  e  di  Plutarco;  colle  orazioni  di  Demo- 
stene e  d'Isocrate,  colla  filosofia  di  Aristotile  e 
di  Platone:  e  discendendo  a'  Latini,  e  poi  agli 
Italiani  da  Dante  fino  al  Tasso.  In  tutti  colesti 
autori  voi  scorgete  al  primo  sguardo  com'essi 
preparano  maestrevolmente  con  una  grande  arte 
che  sembra  natura,  tutti  i  loro  argomenti,  po- 
nendo ì  loro  principj  e  da  quelli  deducendo  le 
naturali  conseguenze  ;  e  disponendo  la  mente  e 
l'animo   dei   lettori  a   conoscere  i  divisamenli 
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delie  varie  opere  loro,  e  a  mano  a  mano  gai- 

dandogli  lino  airuUimo  sviluppamenlo  de'  lenii 

proposti. 

I  romantici  non  fanno  cosi.  Essi  hanno  la 
loro  scuola  che  chiamano  naturale,  da  cui  non 
apprendono  lanle  legalure  d'ordine  e  di  co}i- 
ìiessione.  Queste  sono  maghere  pedanterie  dei 
classici,  di  quei  rimbambiti,  che  il  Machiavello 
manderebbe  col  Soderini  alle  balie  del  liinbo,  I 
romantici  adunque  in  luogo  di  esporre  con  or- 
dine i  loro  pensieri,  di  disporre  i  leggitori  allo 
sviluppo  deirargomenlo,  fanno  bene  ali  rimenti. 
Saltano  dentro  a  pie  giunti,  e  ve  li  trovate  in 
casa,,  non  sapete  se  entrati  pel  tetto  o  per  le 
lìneslre.  Vi  ragionano  per  mezz'ora,  e  poi  di- 
cono chi  sono.  Andate  errando  di  tori'c  in  tor- 
re, di  sotterraneo  in  sotterraneo  e  poi  riuscite 
alla  luce  pieno  di  ragnatele,  di  nitro  e  di  grom- 
ma, ma  fino  che  non  siete  pervenuto  di  là  dalla 
riviera,  non  sapete  né  chi  vi  conduca,  né  a  che 
fare  là  giunto.  Tutto  vi  si  balestra  dinanzi  a' 
piedi,  senza  che  voi  sappiate  donde  e  come  vi 
sia  capitato  sott'occhio.  E  se  v'aggiungete  lo 
stile  spiritualizzalo  con  cui  vi  dipingono  le  cose, 
il  gioco  è  una  dolcezza.  Talora  uno  comin- 
cia un  po(Mna  con  una  voce,  «  Che  di  nolle 
vien  dal  bosco  »  —  «  Fioca  fioca  cuj)a  cui>a  »  — 
«  Che  a  singhiozzi  e  ad  intromesse...»  va  chia- 
mando : 
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»  Pellegrino,  c''liai  smarrito, 
»  Il  sentiero  del  castello 
»  Pellegrino,  più  gradito, 
»  Per  te  fia  cotesto  ostello  ». 

Che  è,  che  non  è?  l'inlrichi  di  mistero  in  mi- 
stero, escono  altre  voci ,  si  suona  un  corno,  si 
cala  un  ponte,  un  lumicino  comincia  a  gettare 
de'  raggi  attraverso  le  piante  della  foresta,  e 
poi  di  lì  a  cinque  o  sei  pagine,  l'autore  roman- 
tico ti  dice  :  —  che  questi  era  un  giovane  ca- 
valiere che  inseguendo  in  caccia  una  cerva  riu- 
scì in  un  foltissimo  bosco  e  gli  sopravvenne 
la  sera:  che  una  Fata  sepolta  a  mezza  vita  nel 
giardino  di  un  barone,  avea  il  suo  destino  le- 
gato ad  una  rosa,  colta  la  quale,  ella  terminava 
il  suo  destino  e  ritornava  fanciulla.  —  Ecco 
lutto  il  negozio.  Sicché  vi  fanno  camminare 
a  tentoni  per  un  pezzo,  e  poi  vi  pongono  lì  a 
un  tratto  una  fiaccola  sugli  occhi,  che  in  luogo 
di  guidarvi  allo  sviluppo  dell'argomento,  v'ab- 
baglia e  vi  fa  perdere  la  traccia  anco  del  resto. 
Molti  di  voi  avranno  letto  certamente  i  ro- 
manzi storici  di  Walter  Scott,  che  i  romantici 
chiamano  il  più  naturale  di  tutti  gli  scrittori, 
gridando  altamente 

«  E  questo  fia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni  ». 

Io  vi  confesso  che  il  Walter  Scott  è  mollo  na- 
turale nelle  pitture  ch'egli  fa  di  que'  suoi  ostie- 
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l'i,  di  quelle  sue  vecchie,  di  quei  lirajinelli  Scoz- 
zesi ,  di  quei  castellani ,  di  quei  torrieri ,  car- 
cerieri,  falsatori,  di  que' predicanti,  di  quei 
furfanti  che  gitlavano  l'arte  e  faceano  le  fat- 
tucchierie e  gli  spauracchi.  Ma  nell'ordine  di 
tutta  la  composizione ,  chi  lo  potrà  dir  natu- 
rale? Osservatelo  nell'ordito  de'  suoi  romanzi, 
mirate  come  comincia,  come  tramezza,  come 
finisce^  e  poi  direte  s'egli  è  naturale. 

Che  se  noi  veniamo  a'  Romantici  tedeschi, 
non  so  come  lo  Schlegel  potrà  difenderli  da 
questa  nota  di  sconnessi,  d'irregolari,  di  fan- 
tastici, di  lunatici ,  di  spiritati.  —  I  romantici 
spagnuoli  sono  d'un  carattere  di  pensieri  e  di 
stile  tutto  diverso,  ma  in  codesta  ghiribizzosa 
jnaniera  di  lanciare  qui  e  colà  i  sentimenti 
senza  l'ordine  di  convenienza,  sono  somiglianti 
a  tutti  gli  altri.  I  Polacchi  hanno  i  modi  loro, 
i  Russi  i  modi  loro,  i  Greci  moderni  i  loro,  i 
Francesi  i  loro,  gl'Inglesi  i  loro,  gl'Italiani  i 
loro;  ma  il  marchio  essenziale  e  costitutivo 
del  romanticismo  l'hanno  tutti  ad  un  verso: 
cioè  in  una  disposizione  de'  loro  pensieri  a  la- 
lento  del  capriccioso  cervello  che  li  governa. 

Io  non  posso,  miei  amici,  che  assicurarvi  a 
parole  che  la  cosa  è  così:  chi  ha  letto  I  ro- 
mantici senza  passione,  me  lo  concederà.  Non- 
dimeno stimo  debito  mio  il  venire  anche  col- 
l'oggelto  soll'occhio,   e  tra  l'immensa  stipa  di 
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romantici,  onde  va  piena  zeppa  a  questi  tempi 
l'Europa,  io  vi  sceglierò  il  più  Classico  fra 
tutti.  Già  intendete  ch'io  voglio  significare  Lord 
Byron;  e  di  questo  altresì  il  più  eccellente  la- 
voro vi  porrò  ad  esaminare  fra  mano  —  Egli 
è  il  Corsaro.  —  A  questo  nome  vedrete  bril- 
lare in  fronte  ai  Romantici  un  raggio  di  gioja, 
che  direbbero,  «  vivace  come  il  riso  del  mat- 
tino »  —  Tutti  i  giornali  Romantici  d'Europa  lo 
esaltano  a  gara,  e  la  Biblioteca  Universale  dopo 
averlo  chiamato  una  delle  opere  più  squisite  dì 
Lord  Byron,  dice  ancora,  che  in  essa  «  il  caral- 
»  tere  del  genio  di  lui  è  impresso  con  più  forza 
»  che  mai  »  (1)  —  Ora  volete  voi  conoscere  co- 
me.comincia  questo  capo  d'opera?  Eccolo. 

/  nostri  pensieri,  i  nostri  animi  illimilali  e 
liberi  come  le  liete  onde  dell' azzurro  Egeo,  che 
andiamo  solcando,  vedono  una  patria  ovmique 
ci  portano  i  venti,  laddove  spumeggiano  i  flutti! 
La  nostra  bandiera  è  lo  scettro  a  cui  cede  chi 
s'incontra  in  noi. . .  —  Oh  chi  può  vantare  una 
così  felice  vita? . ..  Noi  sappiamo  carpire  la  vita 
della  vita  —  Eccetera,  Eccetera. 

Ma  sapete  voi  dove  vada  egli  a  finire  que- 
sto eccetera?  Alla  pagina  cpiarla,  e  allora  sol- 
tanto Lord  Byron  vi  dice  —  Tali  erano  gli  ac- 


(1)  Et  où  le  caraclère    de    son    talent   est   emprcinl  avec 
plus  de  force.  Bibl.   Univ. 
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cenli  cìiP  (li  quando  in  quando  sì  ndirano  dal- 
l'isola de'  Pirati  —  Ov'ò  quest'isola"?  Si  vede 
dal  conlesto  cli'è  nel  mare  Egeo;  ma  poi  non 
si  sa  di  più.  Questi  Pirati  hanno  un  capitano 

—  Ma  chi  è  quoslo  capilano?  —  dice  lo  slesso 
Byron.  E  yì  risponde.  —  //  nome  suo  è  rino- 
mato e  temuto  su  ogni  spiaggia —  i  Pirati  vanno 
dimandando,  ma  non  ne  sanno  più  oltre  —  E 
dice  bene,  perchè  si  finisce  il  romanzo,  e  non 
si  sa  più  chi  egli  siasi,  nò  d'  onde  venuto.  Si 
vede  più  giù,  che  il  suo  nome  è  Corrado;  ma 
del  resto  basta  così.  Il  Byron  lo  appella  l'uomo 
del  mistero  —  Quest'uomo  del  mistero  ha  un 
carattere  tutto  misterioso;  un  amore  misterioso 
ad  una  donna  misteriosa.  Da  una  esclamazione 
di  Corrado,  che  dopo  aver  misteriosamente  par- 
lato molto  di  lei,  dice —  Ora  s'incontri  lìlcdora, 
venite  ad  avvedervi  che  il  riverito  nome  di 
colesta  donna,  è  Medora.  Del  restOy  chi  ne  sa 
altro? 

L'uomo  del  mistero  riceve  una  leltera  miste- 
riosa. —  La  legge  —  si  turba  — asconde  il  suo 
turbamento  —  allestisce  il  suo  legno  da  corso 

—  aduna  i  corsari  —  salpa.  È  atteso  dalle  ga- 
lere del  Bascià  Seyd  —  le  previene,  e  di  notle 
le  delude.  —  Entra  egli  stesso  nel  porlo  del  ne- 
mico —  mette  tutto  a  ferro  e  a  fuoco.  Salva  le 
donne  —  fra  queste  la  bella  Guhnara.  Egli  è  fe- 
rito, preso,  e  incatenalo  nel  ])iù  allo  della  torre 
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del  Bascià  —  Domani  sarà  impalalo  —  s'acldor- 
mcnla —  Gulmara  viene  a  lui  —  vuol  salvarlo 

—  uccide  ella  stessa  il  Bascià  —  fugge  col  Pi- 
rata. Egli  giugne  al  suo  castello  —  trova  un 
profondo  silenzio  nella  torre  della  sua  Medora 

—  Medora  è  morta  di  dolore.  —  E  morta  !  — 
Corrado  scomparve  —  Dove?  Scomparve  — 
Ecco  finito. 

Sappiate  però  che  tutta  cotesta  serie  di  fatti 
è  concatenata  con  una  catena  Romantica,  cioè 
i  fatti  si  succedono  repentinamente,  al  bujo, 
senza  apparecchio,  senza  che  il  lettore  vi  sia 
disposto.  Lord  Byron  fa  come  quei  calcolatori 
dell'Algebra,  che  posta  un  a  più  6,  ne  cavano 
un  risultalo  x  lontanissimo,  senza  fare  le  or- 
dinarie operazioni  per  giugncrvi.  Ma  il  bello 
delle  lettere  è  un  pochino  diverso  da  quello 
delle  radici  cube,  e  dell'innalzamento  a  poten- 
ze. E  questa  è  natura?  e  cotesta  scuola  è  na- 
turale? Oh  ella  è  naturale  a  modo  nostro,  di- 
cono li  Romantici;  che  sapete  voi  altri  meschi- 
nelti  di  classicisti,  che  sapete  voi  altri  di  natu^ 
Va?  L'usanza  di  camminar  sempre  per  legge, 
sempre  a  battuta ,  ha  scambiato  ,  snervato,  e 
invilito  ogni  vigoroso  sentimento  dell'animo 
vostro —  «Questa  è  la  natura,  quell'eterna 
«  sospensione,  quel  taglio  del  nodo  a  un  tratto, 
»  quel  guizzo  repentino,  quell'entrare  e  uscire 
»  all'improvviso,  quel  vedere  già  fatta  e  com- 
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»  piula  l'impresa  senza  dire  quando  e  dove  fosse 
»  falla,  quel  vedere  il  nome  d'un  prolagonisla  al 
»  ventesimo  eapilolo  per  la  prima  volla,  ed  anco 
»  allora  come  per  caso,  come  di  volo  —  questa 
»  è  natura.  Oh  annighitlile  e  perturbale  classi- 
»  che  menti  ilaliane,  quesla  è  natura!  »  — 

Ah  ora  intendo  !  ora  !  ora  !  vedete  un  po' 
quanto  andava  io  erralo!  compatitemi,  Roman- 
liei  fratelli,  ch'io  già  vengo  dalla  vostra.  Dite- 
mi, che  s'ha  egli  poi  a  fare  per  esser  de'  vo- 
stri? v'è  egli  ceremonia,  iniziazione,  consecra- 
zione,  che  v'è  egli  a  fare?  debbo  essere  cava- 
liere bagnalo,  cavaliere  di  veglia,  cavaliere  di 
rotella,  o  di  cimiero?  Debbo  forse  recar  meco 
perciò  l'elmo  di  Lancilotlo  del  Lago,  lo  scudo 
d'Arlù,  il  giaco  di  Tristano,  e  la  spada  d'Agi- 
lulfo? Ditemelo  in  grazia,  che  debbo  fare? 

Ma  davvero  che  scrivendo  non  si  debba  porre 
la  testa  in  sul  collo,  e  le  gambe  da  basso,  ma  gli 
stivali  in  capo,  e  il  cappello  da  piede,  come  il 
retore  di  Luciano?  Veramente  mi  sa  duro  co- 
desto; ma  tuttavia  siale  un  po'  a  sentire  se  so 
i'ominciar  bene  anch'io  una  llomanza? 

Il  cavallo  clic  non  sente 

Sprone  e  briglia  che  l'avvia, 
•    Stanco  stanco  lenlamentc 

S'allontana  dalla  via.- 

Entro  il  bosco  s'incammina. 

Mezza  notte  è  già  vicina  — 
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E  poi  seguiterò  a  dire  : 

Chiuso  è  il  raggio  della  luna, 
Splende  languida  ogni  stella, 
11  guerrier  dell'arme  bruna 
Mentre  dorme  in  sulla  .sella^ 
Penzoloni  lancia  e  spada 
Van  saltando  per  la  strada. 

Ma  ehi  è  egli  codesto  cavaliere?  Ah  sì!  me  ne 
dimenticava,  scusale. 

E  Rodolfo  che  la  Croce 
Per  trenl'anni  ha  seguitata, 
Che  va  udir  l'estrema  vocer 
Della  madre  abbandonata  »  — 

E  poi  continuerò  facendolo  scendere  a  caso  nel 
profondo  d'un  chiuso  vallone.  Qui  vede  tre 
cipressi,  una  croce  ed  un  sepolcro.  Sente  va- 
golare un'ombra;  Rodolfo  impallidisce,  teme  e 
non  sa  di  che;  ma  tulio  a  un  tratto  si  sente,  oh 
Dio!  stringere  il  collo  dal  fantasma,  che  dice  : 
Travagliato  bambinello 

Sou  cinqu'anni  che  t'aspetto. 

E  tua  madre  in  questo   avello. 

Il  guerriero  trema  in  petto 
•    Alla  voce  inaspettata  — 

Mezza  notte  è  già  suonala-.  — 

Vedete,  fratelli  Romantici,  non  prometto  io  di  rhi- 
scire  neir  arte  vostra?  Addio.  Intanto  vedremo 
nell'articolo  seguente  se  cotesla  scuola  sia  nafi/- 
ralc  agli  Italiani,  siccome  v'ho  promesso  di  fare. 


ARTICOLO  SECONDO. 

CHE  IL    ROMANTICISJIO  NON  É  NATURALE 
AL  GUSTO  ITALLVNO. 

Gaspare  Gozzi  veggcndo  a'  suoi  di  così  Iru- 
svialo  ogni  Ilalico  ingegno,  e  la  grandezza  e 
purità  dello  scrivere  alTallo  s])andì[a  dalle  belle 
conlrade  della  sua  patria,  tocco  da  quel  suo 
magnanimo  sdegno,  andava  gridando  all'ìlalia 
—  Dov'è  dov'è  l'aulica  tua  gloria?  Dov'è  l'or- 
uamenlo  più  vago  della  tua  ciiioma ,  quell'al- 
loro, di  cui  li  coronarono  un  gioi-no  i  prodi 
luoi  figli?  Non  vedi  coinè  le  adirale  muse  mi- 
nacciose li  lasciano  e  volgono  il  piede  verso  i 
Retici  gioghi  e  le  rupi  Ritec,  ove  saranno  me- 
glio accolte  che  dagli  ingrati  alunni  che  sde- 
gnano il  loro  purissimo  latte?  Senti  com'esse 
scambiarono  la  Ina  gentile  favella  in  quelle 
barbare  voci  de'  Sarmali  e  de'  Germani,  —  E 
(|ui  il  Gozzi  con  più  altre  parole  islogando  il 
suo  rammarico  grande,  confortava  l' Italia  a 
tornare  alle  fonti  ddle  chiare  fresche  e  dolci 
acque.)  donde  il  bello  stile  e  l'avvenente  par- 
lare, e  le  nobili  dottrine  attinsero  i  magnilici 
ingegni  de'  suoi  li^liuoli  nelle  età  scorse. 

Miei  amici,  allora  il  (Jozzi  aveva  ragione  di 
esclamare  cosi:  ma  che  direbbe  ora  egli  se  ve- 
desse quelle   bellissime   sorelle  d'Apollo  rilor- 
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naie  dalle  ghiaceiaje  della  Scandinayia  e  dalle 
stufe  Alemanne,  recarci  la  gigantesca  poesia 
degli  Svcyì  e  de'  Celli,  e  quello  che  è  peggio, 
i  deliri  dei  Bardi  novelli?  Che  direbbe  egli? 
Ed  eccomi,  amici,  a  provarvi  che  se  la  scuola 
Romantica  non  è  naìurale  in  sé  stessa,  mollo 
meno  è  naturale  all'Italia.  — 

Veramente  quando  io  vi  dimostrava  che  co- 
lesta  scuola  è  falsa  per  sé  medesima,  essendo 
le  lesgi  del  bello  immutabili  non  solo,  ma  uni- 
veì'sali,  non  avrebbevi  mestieri  di  considerarla 
in  riguardo  all'Italia.  Ma  che  volete?  potreb- 
b'cssere  che  agl'ingegni  settentrionali,  avvezzi 
a  vedere  altissime  rocce  scoscese,  montagne  di- 
rupale, ghiacciaie  confusamente  accavalcantisi 
a  massi  informi;  torrenti  che  rovinando,  spu- 
mando ,  fracassando  precipitano  di  balzo  in 
balzo,  di  vallone  in  vallone;  potrebb' essere, 
dico,  che  agli  ingegni  settentrionali  avvezzi  a 
cotante  irregolarità,  le  leggi  del  bello  sicno  in 
rapporto  cogli  oggetti  che  hanno  continuamente 
solt'occhio.  Ed  è  appunto  perciò  che  prendo  a 
sostenere  in  modo  speciale  che  per  gli  Italiani 
in  luogo  d'essere  naturale  colesla  scuola,  rie- 
sce anzi  affatto  opposta  alla  loro  natura. 

Gli  Italiani  (prima  che  sorgessero  jeri  i  Ro- 
mantici ad  additar  loro  un'altra  scuola)  altra 
scuola  non  aveano  che  quella  de'  greci  e  dei 
latini;  non  bcveano  ad  altre  fonti  che  a  quelle 
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d'Ippocrenc  e  d'Aganìppe;  non  vcdeano  altri 
monti  clic  quelli  d'Olimpo  e  dell'Arcadia;  non 
miravano  altri  colli  che  quello  del  Parnaso  e 
d'Elicona;  e  per  uscire  dalla  favella  de'  retori, 
gli  Italiani  non  aveano  altri  esemplari,  che  la 
bella,  gentile  ed  amena  natura  del  suolo  della 
Grecia  e  d'Italia.  I  suoi  costumi,  miti  come  la 
condizion  del  suo  clima;  il  suo  genio  facile  e 
moderato,  la  sua  lingua  dolce  ed  umana,  i  suoi 
modi  svelli  e  cortesi,  la  costituzione  de'  suoi 
governi  più  regolare  che  in  altri  popoli  dell'Eu- 
ropa, lutto  influisce  nell'anima  e  nella  mente 
degli  Italiani,  tutto  si  trasfonde  nei  loro  com- 
ponimenti. Le  leggi  del  bello  sono  dagli  Italiani 
bevute  col  latte:  e  dove  essi  volgano  l'occhio, 
apprendono  l'armonia  del  bello  gentile  nelle 
amene  e  fruttifere  colline  d'Italia,  nelle  sue  ben 
coltivale  campagne,  ne'  suoi  ornati  giardini,  in 
un  cielo  sempre  cristallino  ed  azzurro,  ne'  suoi 
laghi  sempre  limpidi,  ne'  suoi  fiumi  e  ne'  suoi 
fonti  sempre  di  verdi  ripe  coperti,  nella  maestà 
e  nella  simmetria  de'  suoi  palagi  e  de'  suoi 
templi,  nella  varietà,  nella  eleganza,  e  nella 
squisitezza  delh^  sue  lele  dipinte,  e  degli  sculti 
suoi  marmi.  Tutto  ride  intorno  agli  Italiani,  e 
lutto  ridesta  nell'animo  loro  l'ordine  e  la  con- 
venienza dell'invenzione  cogli  oggetti,  della  dis- 
posizione coir  accoppiamento  ,  delle  parti  col 
(ulto.   Egli   è  a  questa  scuola  che  gli  Italiani 
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ammaestrano  lo  spirito  e  il  cuore  al  buon  gu- 
sto, ed  al  bello.  A  questa  scuola  attinsero  i  pen- 
sieri i  gloriosi  loro  maggiori  :  a  questa  scuola 
s'anima  e  si  ridesta  ogni  italico  ingegno.  Quivi 
e  non  nelle  selve  della  Moravia  e  della  Stiria, 
quivi  e  non  nelle  lande  della  Siberia  e  della 
Lapponia,  quivi  e  non  negli  scoscesi  burroni 
e  nelle  diroccate  montagne  della  Scozia ,  quivi 
e  non  nelle  ghiacciaje  del  Baltico  e  dell'Islanda, 
quivi  trovano  gli  Italiani  gli  oggetti  del  bello, 
e  l'ordine  della  natura. 

Lascio  i  greci  esemplari ,  lascio  le  opere  de' 
Ialini,  che  lutti  copiarono  la  stessa  natura;  ma 
vegnendo  agli  Italiani  dei  nostri  secoli  dell'oro, 
io  vi  chieggo,  0  Romantici,  se  i  grandi  nostri 
maggiori  divennero  sì  eminenti  alla  scuola  del- 
l'Ossian, del  Walter  Scott,  del  Byron,  o  a  quella 
de'  greci  e  dei  latini?  Se  copiando  l'irregolare 
e  gigantesca  natura  del  Settentrione,  o  l'ordi- 
nata vaghezza  del  suolo  che  gli  circondava? 

So  bene  che  voi,  saltando  a  pie'  giunti  tutte 
siffatte  questioni,  esclamate:  Sì,  i  migliori  Ita- 
liani sono  lutti  Romantici  dall'Alighieri  infino 
al  Tasso.  I  classici  dell'Italia  non  sono  cotesti 
esimj  e  solenni  maestri ,  ma  gli  stiticuzzi  d'Ar- 
cadia, ma  i  sonettanti,  i  canzonisti,  i  madriga- 
leschi, dove  le  ninfe  sono  sempre  a  schiere, 
dove  le  Veneri  sono  a  dozzine,  dove  le  Fillidi , 
le  Neere  e  le  Glori  riempiono  lutti  i  versi,  dove 

Bresciam.  Del  Romani.  Hai.  3 
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i  Tirsi,  gli  Aininla  e  i  Corilli  gemono  innamo- 
rati per  ogni  pralo  e  per  ogni  bosco.  Questi 
sono  i  vostri  Classici,  o  Italiani,  non  l' Alighieri, 
il  Petrarca,  l'Ariosto  ed  il  Tasso. 

Oh  in  quanto  a  questo  poi  lasciate  che  vi 
dica,  0  Romantici,  che  se  fate  la  somma  di  tulle 
le  Ildegonde,  le  lldeberle,  le  Teodolinde  e  le 
Ermengarde  vostre,  e  di  tulli  i  Norberti,  i  La- 
disbaldi,  gli  ArnoHì  e  i  Corradi  vostri;  e  se 
v'aggiugnele  tutte  le  vostre  fate,  le  maliarde, 
i  iolletti,  i  demonj,  i  falsatori  di  monete,  1  la- 
droni e  i  sicari  vostri,  il  conto  tornerà  bello 
e  pareggiato  colle  Dee  e  colle  Ninfe  degli  an- 
tichi poeti. 

Ma  uscendo  di  celia,  credete  voi  davvero, 
che  Dante,  il  Petrarca,  l'Ariosto  ed  il  Tasso 
sieno  Roman  liei?  Lo  credete  davvero?  Ditemi 
dove  fate  consistere  voi  il  loro  Romanticismo  : 
forse  in  ([mqW ordine  così  eccellentemente  dispo- 
sto de'  loro  poemi?  forse  nella  proprietà  dei  ca- 
ratteri che  dipingono?  forse  nella  convenienza 
delle  varie  parli  col  lutto?  forse  in  quella  so- 
brielà  che  mai  non  trasmoda?  forse  in  quelle 
loro  grandi  imitazioni  di  Omero,  di  Virgilio,  di 
Esiodo ,  di  Lucrezio ,  di  Orazio ,  di  Tibullo  e 
d'Ovidio?  forse  in  que'  magnilici  loro  quadri 
di  descrizione,  nei  quali  si  mira  come  in  ispec- 
chio  delineala  la  bella  e  schietta  natura  del  clas- 
sico suolo  di   Grecia  e  d'ilalia?  0  forse   sono 
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essi  Romantici  dove  usano  sì  sovente  e  con 
tanta  nobiltà,  e  con  sì  vago  spicco  d'Immagi- 
nazione la  mitologia  degli  antichi  poeti?  (1) 

Oh!  vedete  sventura?  m'è  uscito  della  penna 
il  più  vivo  ritratto  di  quattro  classici,  mentre 
io  intendeva  farlo  di  quattro  prelibati  Roman- 
tici. E  quello  che  è  peggio,  per  non  potere  pro- 
prio non  conoscerli  per  Classici,  v'è  quella  strega 
di  Mitologia  che  v'entra  per  tutto  e  guasta  ogni 
cosa. 

Entra  anche  in  Dante?  Ma  il  Dante  poi... 
Sì,  cotesta  maliarda  vuol  mettere  il  piede  anche 
in  casa  sua.  Vedi  s'è  petulante!  Anzi  ella  è  sì 
burbanzosa  che  non  solo  passeggia  per  male- 
bolge  Sulla  trista  rivieni  cV Acheronte  con  Cer- 
bero  il  gran  verino,  con  Caron  Dimonio  con 
occhi  di  bragia  (2),  con  Minosse  che  orribil- 
mente ringhia  (o),  (e  qui  notale  che  per  suo 
delitto  maggiore  sta  nel  canto  di  Francesca  d'A- 
rimino);  ma  di  più  cotesta  mitologia  ha  l'or- 
gogliosa ambizione  di  farsi  invocare  da  quel 
divino  intelletto.  E  nel  cominciamento  dell'in- 
ferno fa  dire  a  Dante  —  0  muse,  or  m'ajuta- 
te  (4)  e  nel  purgatorio  gli  fa  aggiungere  cose 

(1)  Ben  si  sa  che  i  Romantici  hanno  sbandila  la  mi- 
tologia, e  la  tengono  come  il  patrimonio  esclusivo  dei  clas- 
sici. 

(2)  Dante,  Inferno,  e.  III.  (3)  Inferno^  e.  V. 
{/i)  Inferno  ,  e.  II. 
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da  far  disperare  i  Romantici:  poiché  esclama' 
—  0  sante  muse,  poiché  vostre  sono!  (1)  — 
Poffare!  il  divino  Poeta  chiama  santa  colesta 
ciurma  di  sgualdrinelle  gentilesche  !  E  dice  d'es- 
sere tutto  innamorato  di  loro!  Oh  fratelli  Ro- 
mantici, che  dite  voi? 

Ma  almeno  la  mitologia  non  avrà  ardimenlo 
di  porre  il  piede  in  paradiso  con  Beatrice!  — 
Si  anche  in  paradiso,  vedete  un  po'  s'è  malva- 
gia! che  stuzzica  la  lingua  di  Dante  ad  escla- 
mare in  sul  bel  principio 

Oh  buon  Apollo,  all'ultimo  lavoro 
Fammi  di  tuo  valor  sì  fatto  vaso 
Come  dimanda  dar  l'amato  alloro  (2)  — 

Sicché  vedete,  Romantici  miei,  che  anche  il 
maestro  di  color  che  sanno,  il  massimo,  il  di- 
vino Italiano,  Dante  non  rifiuta  la  mitologia 
quando  gli  dice  bene;  di  maniera  che  assicu- 
rando voi  che  l'usare  della  nìitologia  è  pe'  cri- 
stiani sacrilegio,  come  non  tacciale  di  sacrilego 
anche  Dante,  mentre  parla  di  simiglìanli  cose 
scomunicate  in  un  poema  di  Religione?  E  chi 
sa  che  per  cotesto  reo  peccato  non  l'  aveste 
condannato,  o  Romantici,  giù  giù  lino  alla 
bolgia  della  caina,  se  non  avesse  egli  lavala 
questa  sua  contaminazione  col  dire  il  maggior 

(1)  Purgatorio^  e.  I.  (2)  Paradiso^  e.  I. 
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male  de'  sommi  Pontefici ,  e  col  cacciarli  a 
spinga)-  le  piotle  nelle  roventi  fosse  della  terza 
bolgia?  Ma  a  questo  patto  voi  assolvete  da  ogni 
sacrilegio. 

Benché,  il  md\\nQ.o\\wQ  t  sentimentale  Petrarca 
«on  dà  luogo  forse  anch'egli  a  quella  trista  putta 
della  Mitologia?  E  l'Ariosto  ed  il  Tasso  non 
amoreggiano  forse  anch'essi  con  lei?  E  tuttavia 
andate  gridando  che  i  quattro  valentuomini  sono 
Romantici.  In  che,  vi  ripeto,  e  in  quale  can- 
tuccio mai  vi  ritrovate  appiattato  il  Romanti- 
cismo? Anzi  io  vi  dico  di  più,  che  non  solo 
non  sono  romantici  questi  quattro  grandi  mae- 
stri, ma  né  anco  quelli  che  noi  Italiani  doman- 
diamo poeti  romanzieri.  Tutti  hanno  un  bel- 
Vordine  ed  una  ragionata  condotta  ne'  loro  poe- 
mi; in  lutti  si  scorge  lo  studio  degli  antichi 
Classici  greci  e  latini,  tutti  sono  conformi  al 
retto  gusto  Italiano.  Analizzate,  quanto  v'  è  a 
grado,  il  Morgante  maggiore  del  Pulci,  l'Or- 
lando innamorato  del  Boiardo,  il  Giron-Cortese 
dell'Alamanni,  l'Amadigi  di  Bernardo  Tasso,  il 
Ricciardetto  del  Fortcguerri,  e  perfino  il  Mal- 
mantile  di  quel  pazzerone  del  Lippi  e  la  Sec- 
chia rapita  di  quel  capo  ameno  del  Tassoni:  e 
poi  direte  se  in  tutti  questi  illustri  Italiani  v'è 
nulla  da  potersi  paragonare  col  Pellegrino  di 
Lord  Byron,  o  coi  Puritani  del  Walter  Scott, 
o  coi  Crociati  Lombardi  del  Grossi. 
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Io  v'ho  dunque  dimostrato,  mici  amici,  che 
la  scuola  Romantica  non  solo  non  è  naturale 
in  sé  stessa,  ma  che  molto  meno  è  naturale 
agli  Italiani;  anzi  permettetemi  che  io  v'asse- 
risca che  non  è  naturale  per  veruna  dotta  na- 
zione d'Europa  :  poiché  quantunque  il  roman- 
ticismo sia  disceso  in  Italia  dalla  Germania, 
dalla  Francia  e  dall'Inghilterra,  tuttavia  i  più 
celebri  scrittori  di  queste  nazioni,  quelli  che 
costituiscono  il  loro  secolo  d'oro,  non  sono  punto 
Romantici.  I  varii  loro  caratteri  nazionali  sono 
bensì  variamente  impressi  nei  sentimenti  e  nello 
stile  delle  loro  composizioni;  ma  non  ostante 
questa  varietà  del  loro  genio  caratteristico,  in 
tutti  però  si  scorgono  le  medesime  leggi  del 
hello,  del  buono  e  del  retto,  che  sono,  come  vi 
diceva  di  sopra,  immutabili  e  universali.  Tutti 
si  formarono  sullo  studio  de'  Classici  antichi 
e  trasfusero  in  se  medesimi  quanto  in  quelli  v'è 
di  più  grande  e  di  più  bello.  E  però  vi  ripeto, 
i  Francesi  del  secolo  d'oro  di  Luigi  XIV  non 
sono  Romantici.  Leggete  il  Cornelio,  il  Racine, 
il  Boileau,  il  Molière,  il  Bossuet,  il  Fénclon, 
il  Bourdaloue,  il  Massillon  e  gli  altri  insigni 
scrittori  di  questo  secolo,  e  poi  mi  direte  se 
sono  Romantici. 

Gl'Inglesi  del  secolo  d'oro  d'Inghilterra  non 
sono  Romantici.  Leggete  il  Milton,  e  fatevi  in- 
dicare dall'Addisson  l'ordine  ammirabile  del  suo 
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poema.  Leggete  il  Saggio  sull'uomo  e  il  Saggio 
sopra  la  crilìca  del  Pope,  leggete  le  Stagioni 
del  Thompson,  leggete  le  dolci  e  meste  Odi  del 
Gray,  e  poi  mi  direte  se  questi  sono  della  scuola 
di  Lord  Byron;  mentre  (amici,  non  yì  stupite) 
mentre  io  oso  dichiarare  che  appetto  di  lui,  lo 
stesso  Shakespeare  e  lo  stesso  Young  sono  clas- 
sicissimi poeti. 

Leggete  gli  scrittori  Alemanni  del  secolo  d'oro 
della  Germania,  e  poi  mi  direte  se  la  Germania 
era  grande  anche  avanti  che  il  Goethe  si  eri- 
gesse a  campione  de'  novelli  paladini  erranti 
del  Romanticismo  Alemanno.  Lo  stesso  Klop- 
stock  nella  sua  Messiade  mostra  d'aver  attinto 
alle  fonti  degh  antichi,  ed  anco  seguendo  l'im- 
maginazione de'  Profeti,  e  degli  altri  orientali 
sa  accoppiarvi  l'ordine  e  la  misura  del  buon 
gusto  in  un  modo  maraviglioso.  E  benché  le 
tragedie  dello  Schiller,  e  soprattutto  i  suoi  bri- 
ganti,  sieno  colorite  alle  volte  delle  tinte  roman- 
tiche, nondimeno  in  molti  tratti  si  scorge  lo 
studiatore  delle  opere  classiche  di  ogni  nazione. 
Leggete  il  Lessing,  leggete  il  Wieland,  leggete 
il  Gessner,  leggete  perfino  il  Kotzebue,  e  tro- 
verete in  lutti  le  grandi  tracce  degli  antichi 
Classici  greci  e  latini. 

Eccovi,  miei  amici,  ch'io  sono  oramai  asso- 
luto del  debito  che  contrassi  con  voi  di  dimo- 
strarvi che  i  Fiomanlici  scoccano  la  più  laida 
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gioventù  Italiana,  che  la  scuola  Romanlica  è 
naturale.  E  ({uello  che  è  ancora  più  nojoso  a 
sopportare  si  è,  che  non  conlenti  essi  d' im- 
hratlare  tutti  i  giornali  romantici,  vanno  appuz- 
zando di  si  sconcia  hruttura  non  solo  le  sco- 
letle  di  Lancastrc  nelle  lerricciuole  e  ne'  horghi, 
ma  nelle  università  slesse  i  santissimi  templi 
della  sapienza. 

Laonde  animiamoci,  o  Italiani,  ad  emulare 
la  nohilc  scuola  de'  nostri  maggiori,  quella  che 
a  tanta  altezza  gli  condusse  da  renderli  l'am- 
mirazione delle  nazioni,  e  il  più  majjnilìco  or- 
namento della  Classica  nostra  Italia.  E  ciò  ch'io 
dico  a  voi,  0  Italiani,  dico  anche  alla  generosa 
gioventù  della  Grecia,  che  ora  da  quelli,  i  quali 
1  loro  antichi  padri  chiamavano  barbari  e  sel- 
vaggi, si  lascia  trasviare  dalle;  gloriose  tracce 
de'  suoi  maesti'i,  e  a  gran  vergogna  della  patria 
di  Omero,  condurre  ù'a  i  deliramenti  degli  Sciti. 
A  questi  magnanimi  petti  io  non  posso  a  meno 
di  rivolgermi  coU'autorc  che  nel  1822,  cantò 
vaticinando  le  glorie  della  loro  patria,  ed  escla- 
mare : 

A  te  Grecia,  che  sorgi,  Apollo  alTida 
La  bella  impresa  d'innovar  quei  Grandi. 
Pindo  ancor  li  ghirlanda,  e  i  santi  gioi!;hi 
D'Eliconia;  e  '1  Taigeto  e  il  romoroso 
Molorco,  e  il  Citerone,  e  il  sacro  a  Pano 
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alenalo  oscuro,  e  il  sommo  Olimpo,  e  il  dolce 
Imetto  ti  ghirlanda  e  l'Erimanto. 
Quell'aura  ancora  che  nutria  Je  belle 
Menti  de'  tuoi  da  quelle  vette  spira; 
E  ancor  verdeggia  il  margo  d'Aganippe, 
E  d'Ippocrene;  e  benché  umile  volga 
Le  quete  acque  l'Eurota  e  il  bel  Pamiso, 
E  rinaco  e  l'Ismeno,  ancor  rammenta 
Le  cetre  de'  suoi  vati,  e  suona  ancora 
De'  Pindarici  carmi,  il  sacro  a  Giove 
Sinuoso  Cefiso  che  le  altere 
Prove  scorgeva  della  EUenia  prole  — 

Ecco,  miei  amici,  ch'io  v'  ho  provalo  a  ra- 
gioni le  più  salde,  e  alle  quali  il  buon  senso 
non  potrà  mai  contraddire  che  la  scuola  Ro- 
mantica non  solo  non  è  naturale  in  sé  stessa, 
ma  molto  meno  agl'Italiani ,  anzi  né  anco  a 
veruna  colta  nazione  d'Europa.  JNell' altro  arti- 
colo vi  farò  toccare  con  mano,  che  la  scuola 
Romantica  é  nimica  della  Religione  di  Cristo, 
della  buona  Politica  e  della  sana  Morale;  e  tutto 
ciò  prò  vero  vvi ,  non  teologicamente,  che  que- 
sta nobile  Accademia  non  è  luogo  da  dogma- 
tiche disputazioni;  ma  prò  vero  vvelo  per  la  sola 
via  di  fatto,  colla  sola  analisi  delle  opere  de' 
Romantici  poeti  e  prosatori. 
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ARTICOLO  TERZO. 

CHE    IL    ROMANTICISMO    È    DANNOSO 

ALLA    RELIGIONE    CRISTIANA, 

ALLA    BUONA    POLITICA    E    ALLA    MORALE. 

La  Cattedrale  di  Strasburgo  è,  come  ognun  sa, 
una  delle  più  maravigliose  opere  gotiche  dei  se- 
coli cari  ai  Romantici,  e  ai  fianchi  di  essa  sorge  e 
altissimo  si  leva  a  cinquecento  settantaquatlro 
piedi  il  suo  campanile;  opera  egregia  dell'eccel- 
lente architetto  Irvino  de  Steinbach.  Egli,  secon- 
do il  gusto  d'allora,  ornò,  anzi  quasi  da  cima  a 
fondo  vestì  di  rabeschi  e  d'intagli  le  svelle  facce 
di  quel  campanile,  di  guisa  che,  oltre  la  mirabile 
sua  altezza,  fu  reso  anche  per  ciò  sì  celebre  in 
ogni  tempo.  Cotesti  fregi  che  tutto  lo  istoriano, 
potete  ben  credere  che  secondo  la  condizione  di 
que'  secoli,  non  rappresentano  Giasone  e  gli  Ar- 
gonauti, 0  le  imprese  d'Ercole,  o  le  altre  guerre 
e  gli  croi  e  gl'iddìi  dell'antica  mitologia;  ma  su 
pc'  fianchi  vedreste  corrervi  di  grandi  liste  di 
marmo  scolpite  a  storie  e  a  decorazioni  cristia- 
ne, che  più  ammirando  e  più  sacro  lo  rendano 
ai  fedeli.  Laonde  voi  stimerete  clic  vi  sia  ellìgia- 
to,  come  nel  purgatorio  di  Dante, 

L'Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  mol l'anni  lagririiata  pace  (1), 

(1  )  Dante,  Purgatorio^   e.  X. 


ovvero  i  trionfi  de'  martiri  e  la  gloria  di  santa 
Chiesa. 

No^  miei  amici,  Irvino  Steinbach  vi  sculse 
delle  divote  processioni ,  nelle  quali  si  veg- 
gono cherici  portare  di  bei  reliquiarj  con  en- 
trovi,  non  le  ossa  e  il  sangue  de'  martiri,  ma 
de'  gufi,  degli  alocchi  e  delle  bertucce  che  fanno 
i  visacci.  Vi  sculse  delle  venerande  badesse  che 
fanno  all'amore  coi  più  leggiadri  donzelli;  de' 
monaci  in  coccolla  a  bracciere  colle  più  vaghe 
damigelle;  de'  vescovi  con  viso  di  volpe  e  coda 
di  serpente;  de'  papi  con  faccia  di  leone,  e  sì 
fatte  altre  divote  e  oneste  rappresentazioni.  — 
Ma  che  fatto  è  egli  codesto?  Lo  Steinbach  era 
forse  paterino  dell'empia  rcsia  de'  Valdesi  o  de- 
gli Albigesi?  —  No,  miei  amici,  lo  Steinbach  era 
cristiano  cattolico  alla  Romantica  ;  ed  eccomi 
già  tutto  in  via  a  dimostrarvi  come  la  scuola 
Romantica  è  una  santa  cristiana  cattolica,  se- 
condo il  campanile  di  Strasburgo. 

Io  m'avveggo  di  toccare  una  corda  che  ri- 
sponderà un  suono  ruvido  ed  aspro,  ma  che 
s'  ha  egli  a  fare?  e'  conviene  pur  sonarla  un 
tratto,  e  spero  che  più  d' uno  me  ne  vorrà  be- 
nedire. I  seguaci  adunque  di  questa  nuova 
scuola  vennero  attingendo  dai  loro  primi  mae- 
stri Inglesi,  Scozzesi  e  Alemanni,  quella  foggia 
strana  di  scrivere,  e  con  essa  anche  tutte  le  in- 
clinazioni, e  i  modi  e  i  costumi  di  essi  ;  aggiun- 
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gendovi  quella  baldanza  d'animo  nimico  d'ogni 
autorità,  che  bebbero  alle  fonti  dei  filosofi  e 
de'  repubblicani  Francesi.  E  siccome  i  primi 
sono  mollo  inclinali  a  Irallare  argomenti  di 
Religione  cristiana,  ma  coi  falsi  giudi/.]  delle 
sette,  cui  appartengono;  ed  i  secondi  sdegnosi 
della  monarchia,  e  fieramente  cupidi  di  libertà; 
così  i  loro  seguaci  tutti  i  pensieri  e  le  brame 
rivolsero  ad  ottenere  per  mezzo  della  Religione 
a  mal  fine  travisata,  il  secondo  loro  divisamen- 
to.  Epperò  vanno  luti' ora  esclamando:  che  i 
Cristiani  non  debbono  scrivere  d'altro  che  di 
Religione  cristiana,  e  in  essa  pascersi,  e  d'essa 
nutrirsi,  e  respirare  con  essa.  Avrete  dunque 
osservato  che  i  temi  più  prediletti  delle  loro  Ro- 
mantiche composizioni  s'avvolgono  quasi  sem- 
pre intorno  alle  guerre  de'  Franchi  contro  i 
Longobardi  o  i  Moreschi;  intorno  a'  Crociati, 
intorno  ai  Templarj  ,  ai  Cavaliori  Teutonici , 
agli  antichissimi  cenobj  del  Brabanle,  dell'Ir- 
landa e  della  Caledonia.  Ma  avrete  anche  os- 
servato che  in  ogni  campo  di  crociati  il  ve- 
scovo è  sempre  ambizioso,  avaro  e  crudele:  il 
sacerdote  ignorante  e  maligno;  l'eremita  mac- 
chinatore di  sedizioni  o  lussurioso  :  vi  trove- 
rete sempre  all'  ombra  della  croce  consacrati  i 
più  truci  e  i  più  nefandi  delitti;  vi  scorgerete 
il  Mussulmano  pieno  delle  più  eroiche  virtù  ;  il 
Dervis  più  santo  d'un  Trappista;  la  schiava  dei 


45 
Sultani  più  amabile,  più  dolce,  più  religiosa, 
della  più  onesta  sposa  cristiana;  le  Circasse  ne' 
serragli  degli  Ommiadi  e  degli  Abassidi  più  ca- 
ste delle  crociate  spedaliere  di  Damiala,  e  delle 
canonicbesse  d'Acri;  vedreste  la  beila  Saracina 
fuggiasca,  che  nega  di  salire  in  groppa  d'un 
umano  cavaliere  di  Cristo,  mentre  la  vergine 
suora  de'  monasteri  fa  all'amore  co'  Mameluc- 
chi, e  dice  e  fa  cose  esecrabili. 

Ovvero,  se  la  monaca  è  una  giovane  dolce, 
modesta,  pia,  d'anima  cortese  e  gentile,  ella  è 
in  monastero  per  forza,  trascinatavi  da  un  pa- 
dre crudele  ed  avaro,  o  da  un  amor  dispera- 
lo ,  0  dall'  empie  e  seduttrici  lusinghe  d'  una 
vecchia  zia ,  o  d' una  badessa ,  che  si  dipinge 
sempre  col  fiele  in  petto,  e  col  sorriso  in  boc- 
ca, fiera,  inumana,  sospettosa,,  ognor  pronta  al- 
l'ira ,  e  inesorabile  alla  vendetta.  Queir  angio- 
letta  sacrificata  là  dentro,  per  la  mite  colpa 
d'aver  tentato  la  fuga  dal  monastero  con  un 
amante  sentimentale,  od  anco  d'aver  macchiato 
l'onore  delle  sacre  bende,  ha  da  codesta  ba- 
dessa tiranna  un  carcere  duro ,  sotterraneo , 
senza  luce,  ove  le  belle  gote  vermiglie  impalli- 
diranno di  spavento  e  d'orrore. 

Se  poi  i  devoti  cristiani  Romantici  entrano  a 
descriyere  le  badie  de' monaci,  non  ve  gli  tro- 
verete dipinti  (come  vuole  giustizia  e  verità)  a 
svolgere   libri  nelle  biblioteche,  a  trascrivere 
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codici  antichi,  ed  ammaestrare  giovinetti  nella 
pietà  e  negli  sludj,  a  diboscare  le  annose  fo- 
reste, a  disseccare  le  vaste  paludi,  a  dibroncare 
le  fratte,  a  romper  glebe,  a  seminar  campi,  ad 
irrigar  prali:  non  gli  troverete  dipinti  al  letto 
del  moribondo  padre  che  a  Dio  e  ad  essi  affida 
la  derelitta  vedovella  e  l'orfana  famiglia;  ov- 
vero ad  accogliere  pellegrini  e  viandanti,  a  dis- 
pensare il  pane  a'  poveri,  a  recar  sotto  il  man- 
tello l'inosservato  soccorso  alla  nobile  vergine 
impoverita,  che  vergognosa  si  strugge  di  dolore 
e  d' inedia  :  non  gli  troverete  dipinti  quando, 
abbandonata  per  magnanimo  fine  la  solitudine 
della  cella,  entrano  nelle  odiate  torri  dei  ti- 
ranni, e  mentre  l'oppresso  ed  angarialo  vassallo 
trema,  e  geme  di  spavento,  essi  osan  di  soste- 
nere i  truci  aspetti  di  quei  feroci  e  domandare 
ad  essi  o  giustizia  o  pietà:  né  allora  quando 
si  presentano  ai  re  Longobardi,  ed  ai  Franchi, 
ed  agl'Inglesi,  e  chiedono  ad  essi  che  i  diritti 
dei  popoli  rimangano  inviolali  e  solenni:  non 
ve  gli  troverete  dipinti  quando  soli  s' affidano 
a  lunghissimi  viaggi  per  attraverso  i  fiumi  e 
le  selve,  a  portare  la  luce  di  Cristo,  e  con  essa 
umanare  le  feroci  e  selvaggie  Iribìi  degli  Sveoni 
e  dei  Danesi,  ed  a  civile  norma  piegare  i  Nor- 
mandi,  i  Sassoni  ed  i  Bretoni. 

No,  i  divoti  cristiani  llomanlici  non  parlano 
sì  spesso  de'  monaci  e  degli  altri  religiosi  i)er 
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dipingerveli  così.  Essi  ve  li  pennelleggiano  a 
botte  vive  e  risentite  per  li  più  vigliacchi,  o 
maligni  nomini  della  cristianità.  Grassi,  tondi, 
paffuti  a  poltrire  nell'ozio  o  a  brigar  nelle  corti. 
Se  v'è  intrigo  amoroso,  il  monaco  o  il  frate 
dee  avervi  la  parte  sua,  e  per  lo  più  v'è  a 
mezzano ,  e  non  a  pio  consigliere.  Se  v'è  de- 
litto da  consumare,  o  si  trama  in  un'  moniste- 
ro,  0  dentro  le  sue  sante  mura  si  eseguisce;  e 
voi  raccapricciando  vedreste  talora  un  sozzo 
Margravio  farsi  dal  monaco  con  frode  capitare 
nel  più  cupo  dei  chiostri  la  tradita  vergine ,  e 
dopo  l'atto  villano,  scannarla  e  seppellirla  nei 
sotterranei  fra  gli  avelli  dei  monaci.  Da  essi  si 
fa  sovente  fomentare  la  ribellione,  e  dentro  il 
più  solitario  recesso  della  badia  si  adunano  i 
congiurati;  e  ciò  si  fa  dai  monaci  tranquilla- 
mente ,  pacatamente  ;  poiché  dopo  che  i  Ro- 
mantici ve  gli  hanno  additali  nel  coro  coccol- 
loni  fra  gli  stalli  intarsiati  cantare  gli  inni  del 
Signore,  esciti  appena  di  coro,  ve  gU  condu- 
cono ove  i  ribelli  armali  gli  attendono  a  consi- 
glio. Vi  mostrano  principalmente  i  delitti  degli 
abati  di  Cluni,  di  Maddeburgo  e  di  Glocester; 
e  vi  presentano  a'  fianchi  di  Lodovico,  il  mo- 
naco Adelardo  che  lenta  sconcertar  le  mire  del 
suo  augusto  signore  unitamente  al  vescovo 
Teodolfo;  ovvero  vi  dicono  il  peggior  male 
del  monaco  Vaia  consiglier  di  Lottarlo,  quan- 
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lunqiie  il  loro  amico  Denina  vi  dica  :  Noi 
possiamo  forse  attribuire  al  consiglio  di  code- 
sti monaci  tutto  ciò  che  si  fece  dì  buono , 
tanto  nel  governo  civile  ed  ecclesiastico,  quanto 
nel  ristoramento  degli  studj  nel  regno  d'Ita- 
lia (Lib.  Vili).  Di  più^  allegano  per  motivo  della 
ferocia  e  della  ignoranza  dei  secoli  del  medio 
evo  la  grande  influenza  che  gli  abati  ed  i  ve- 
scovi esercitavano  sopra  i  signori  e  i  vassalli; 
e  qui 

Sorge  il  compianto^  le  grida,  il  lamento 

allorché  i  Romantici  parlano  dei  tempi  di  Etel- 
redo  e  d'Alfridio  in  Inghilterra,  di  Venceslao  in 
Boemia,  di  Casimiro  in  Polonia,  de'  Merovingi 
e  de'  Carolingi  in  Francia  ,  d'Umberto  in  Sa- 
voja,  d'Ugo  in  Toscana,  di  Canuto  nella  Dania, 
di  Margherita  in  Iscozia,  d'Elisabella  in  Ger- 
mania: oh  di  questi  e  d'altri  secoli  vicini  (ben- 
ché forniscano  ai  Romantici  i  temi  d'ogni  im- 
presa che  tolgono  a  scrivere),  quanto  male 
vanno  essi  predicando,  e  come  per  lutto  tra- 
vagliano e  fiottano  i  monaci  ed  i  vescovi  sic- 
come cagione  d'ogni  sconcerto! 

Ecco,  miei  amici,  la  religione  della  scuola 
Romantica,  ecco  la  santa  impresa  ch'ella  pren- 
de ad  assumersi  per  far  amare  e  venerai'c 
quanto  v'é  di  più  sacro  e  di  più  amabile  nella 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  I  suoi   voli,  le  pie  sue. 
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praliehe,  ì  suoi  miracoli,  il  suo  culto,  il  suo 
apostolato,  la  sua  vigilanza  perchè  l'errore  non 
entri  a  strapparle  dall'ovile  il  suo  gregge ,  e 
perciò  i  suoi  tribunali  della  Inquisizione,  sono 
i  perenni  soggetti  dei  temi  e  dei  morsi  dei  Ro- 
mantici. 

Ma  dove  vieppiù  s'aguzza  il  loro  pugnale  del- 
l'ira, si  è  quando  parlano  de'  Pontefici,  del  Pa- 
trimonio della  Chiesa,  e  della  civile  polizia  del 
Clero.  Egli  è  a  questa  occasione  che  diceva  un 
lepido  valentuomo:  «  Amici,  io  sono  cristiano 
secondo  il  concilio  di  Trento  di  Paolo  IH  e  dei 
suoi  successori;  ma  i  Romantici  soho  cristiani 
secondo  il  conciUo  di  Paolo  Sarpi  e  de'  suoi 
seguaci  ».  Quindi  eccovi  il  perchè  negli  scritti 
de'  Romantici  si  dipingono  i  Papi  avari,  am- 
biziosi e  disleali,  e  si  dice  di  loro  ogni  peg- 
gior  cosa:  e  poi  volendovi  far  pur  credere  d'a- 
ver taciuto  di  loro  per  rispetto  molte  altre 
sconcezze,  vanno  gridando  con  Dante: 

E  s-e  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenza  delle  somme  chiavi, 
r  userei  parole  ancor  più  gravi, 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi  (l). 

E  dove  parlano  dello  slato  temporale  di   santa 

(1)  Inferno^  e.  XIX. 
Brescum.  Del  Romani.  Hai.  4 
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Chiesa  ve  lo  fanno  veder  ingrandire  a  mano  a 
mano  o  per  ladroneria  de'  Poni  elici,  o  pe'  loro 
inganni,  insidie  e  frodolenli  pratiche  lenule 
cogli  imperatori  di  Francia  e  di  Lamagna.  E 
laddove  la  storia  vi  assicura  che  i  religiosi  prin- 
cipi largheggiarono  le  città  e  i  ducati  e  le 
inarche  alla  Chiesa,  soltanto  per  i>ia  liberalità 
loro  e  per  maggior  fregio  di  lei,  i  Romantici 
invece  vanno  travisando  le  sante  loro  inten- 
zioni e  vi  frammettono  sempre  qualche  fine 
d'orgoglio  ,  d'interesse ,  d'ipocrisia;  o  almeno 
un'al)biella  dappocaggine ,  e  una  volgare  su- 
perstizione. Quindi  il  vituperare  che  fanno 
Carlo  Martello  e  Pipino,  e  Carlo  Magno,  e  gli 
Ottoni,  e  Arrigo  I  imperatore,  e  la  contessa 
Matilde,  e  Rodolfo  d'Aushurgo;  e  il  lodare  in- 
vece che  fanno  molti  re  Longobardi,  e  signori 
Italici,  e  molli  Imperatori  della  casa  di  Svcvia 
e  di  Baviera  avversi  alla  Chiesa. 

E  dove  parlano  dell'ambizione  de'  Papi  non 
la  rilìnano  mai;  ma  vi  dipingono  coi  più  ac- 
cesi colori  di  sdegno,  ora  l'animoso  Ruggieri 
re  di  Puglia  che  dovette  i)iegarsi  ad  Innocen- 
zo II;  ora  l'imperatore  Arrigo  che  sta  scalpic- 
ciando la  neve  alle  porte  del  castello  di  Canossa 
per  attendere  s.  Gregorio,  che  lo  riceva  a  pe- 
nitenza, e  lo  ricomunichi  colla  Chiesa:  ora  Fe- 
derico Barbarossa ,  che  a  Venezia  si  prostra 
dinanzi   a  Papa  Alessandro  a  bel  meriggio,  e 
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in  sulla  piazza  di  s.  Marco  liilta  ondeggiante 
di  popolo  e  di  cavalieri:  ora  Federico  II  ab- 
bassarsi in  Roma  sugli  scaglioni  di  s.  Pietro 
ad  Innocenzo  IV.  Ma  dopo  sì  maestosi  e  com- 
moventi quadri,  i  Romantici  vi  taciono,  quanto 
questi  monarcbi  fossero  rei  delle  più  fiere  per- 
secuzioni contro  la  Chiesa  ed  i  suoi  Pastori. 

Io  però  v'ho  manifestato  in  sul  principio  di 
questo  artìcolo  il  principale  motivo  perchè  i 
Romantici  ruppero  una  guerra  sì  accanita  ai 
Pontefici  ed  alla  Chiesa  romana,  ed  è  la  irre- 
quieta brama  che  gli  strugge  di  vedere  tutta 
Italia  reggersi  da  sé  a  stato  di  repubblica  po- 
polare. E  siccome  fra  gli  altri  grandi  ostacoli 
che  vi  si  frammettono,  veggono  il  Patrimonio 
della  Chiesa  che  sarà  sempre  una  sbarra  in- 
superabile al  loro  progetto,  perciò  vanno  gri- 
dando dispettosi  con  Dante; 

0  Gostantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre!  (1) 

Ed  ecco,  miei  amici,  perchè  vi  dissi  che  la 
scuola  Romantica  è  nimica  della  buona  poli- 
tica; perchè  cioè  ella  tende  a  porre  in  odio  la 
monarchia,  e  a  sommo  vere  i  petti  degl'Italiani 
a   ribellione    da'   loro   legittimi   signori;   e  in 

(l)  Inferno^  e.  XIX. 
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rfucslo  i  Roman  liei  fanno  alleanza  con  parcc-- 
chi  de'  Classici  anlichi  e  moderni  (1),  Sem- 
pre hanno  in  bocca  la  patria,  sempre  gridano 
che  gì'  Italiani  non  s'interessano  degli  argo- 
menti palrii ,  sempre  tirano  il  filo  di  loro 
ragionamenti  a  parlare  —  del  bel  paese  là 
dove  il  Sì  suona,  —  ma  per  esclamare  ogni 
momento: 

Ahi  serva  Italia  di  dolore  ostello! 
Libertà  va  gridando  ch'è  si  cara  (2), 

—  Italia  che  suoi  guai  non  par  che  senta,- 
Vecchia  oziosa  e  lenta, 

Dormirà  sempre  e  non  fia  chi  la  svegli?  (3) 

—  Ah  fossi  tu  men  bella  o  almen  più  forte! 
Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta  (4) 

ed  altre  sì  fatte  esclamazioni  da  cacciare  la 
fiaccola  ne'  petti  Italiani  che  a  libertà  gli  riac- 
cenda. 

Miei  amici,  io  v'ho  promesso  in  terzo  luog(v 


(1)  Nota,  o  lettore,  clie  colui  il  quale  scrive  qui  ^  sopra 
non  avea  veduto  ancora  Fanno  1831:  ma  cosi  è,  Sem[)rc 
furono  al  mondo  alcani  uomini,  i  quali  dallo  stalo  presento 
delle  cose  seppero  sì  nettamente  vaticinar  le  future,  che  ne 
parlano  innanzi  tratto,  coaie  se  già  avvenute  fossero.  Mn 
questi  veggenti  si  appellano  uccelli  di  mal  augurio. 

fll   Compilatore). 

(2)  Dante-  (3)  Petrarca.  (4)  Ftlicaja. 
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iVi  provare  che  ìa  scuola  Romantica  è  iiiiiìica 
del  buon  costume.  E  qui  debbo  dirvi  sulle  pri- 
me, ch'egli  è  vero  che  negli  scritti  de' Ro- 
mantici per  lo  più  non  troverete  tratti  osceni, 
descrizioni  disoneste ,  lunghi  intrecci  amorosi 
di  pastorelli  e  di  ninfe  ;  cose  tutte  che  essi  la- 
sciano ai  molli  e  sdolcinati  animi  de'  Classici; 
ma  essi  in  quella  vece  ritoccano  sempre  e  trat- 
teggiano quei  loro  quadri  sentimentali  ove  i 
Paladini  dei  Reali  di  Francia  fanno  i  tornea- 
menti  e  le  gualdane  per  le  belle  donne,  di  cui 
palesemente,  senza  rispetto  al  matrimonio,  si 
dichiarano  cavalieri,  e  d'ogni  loro  impresa  e 
d'ogni  loro  prodezza  si  tengono  paghi  oltre- 
modo, purché  la  bella  donna  che  vagheggiano 
abbia  di  loro  pietà,  e  alcuna  volta  svenga,  o 
palpiti  in  cuore  a  vedere  il  suo  guerriero  nel 
pericolo  dello  scontro.  Ne'  loro  scritti  ognuna 
di  queste  Spose  ha  solennemente  il  suo  vago, 
ed  ivi  le  Isotte  di  Cornovaglia,  e  le  Ginevre 
d'Inghilterra,  e  le  Francesche  d'Arimino  sono 
ben  misericordiose  a  non  dare  lungo  marti- 
rio a'  loro  Tristani,  a'  loro  Lancilotti  e  a'  loro 
PaoU. 

E  notate  che  nelle  tragedie  Romantiche  prin- 
cipalmente coleste  adultere  donne  sono  sempre 
dipinte  di  cuor  gentile,  di  animo  dilicato,  di 
gran  mente,  di  generosi  spiriti,  d'un  pudore 
illibato,  d'un'indole  angelica.  Sempre  mahnco- 
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niello,  sempre  dolci  narrano  al  damo,  com'esse 
furono  fatte  spose  a'  loro  mariti  per  forza;  ma 
che  l'affetto  è  lutto  intero  per  lui;  e  dicono  co- 
me la  Gulmara  di  Byron  :  —  «  Non  l'ho  amato 
mai:  Ho  sentito  —  sento  —  che  l'amore  vuol 
esser  libero.  —  Soventi  volte  sono  stata  imba- 
razzata dalla  quistione:  m'ami  tu?  ed  io  ardeva 
dal  desiderio  di  rispondere  —  Che  no!  Oh  quanto 
è  dura  sorte  il  dover  tollerare  delle  prove  d'a- 
more, e  fare  vani  sforzi  per  dissimulare  l'avver- 
sione! Egli  prende  questa  mano,  che  nò  gli  dono 
né  gli  rifiuto;  e  s'ei  l'abbandona  ella  cade  ina- 
nimata dalla  mano  di  colui,  che  non  ho  mai 
amalo  abbastanza  per  odiarlo  ».  — E  qui  segui- 
tano a  fare  i  più  dilicati  ritratti  e  le  scene  le 
più  commoventi  di  queste  belle  sacrificale,  che 
si  movono  per  f^ola  virtù  a  tradire  la  fede. 

Il  perchè  confesserete,  amici,  che  il  vedere 
queste  donne  si  disleali  per  una  parte,  e  così 
lodate  per  l'altra  dai  Romantici,  essi  a  gran 
danno  della  pubblica  onestà,  hanno  quasi  a  ca- 
none ridoni,  e  come  per  legge  statuiti  cotesti 
rei  modi  d'agire.  E  se  poi  alla  teoria  aggiu- 
gnete  i  .pratici  esempj  che  lasciò  il  Byron,  e 
se  aggiugnete  il  sin'cidh  cosi  spesso  eccilato 
e  giustificato  ne'  libri  de'  romantici,  e  i  più 
sozzi  e  atroci  delitti  onorali,  glorificati,  deifi- 
cati, e  molte  empie  massime  qui  e  là  semina- 
le, vedrete  ch'io  non  ebbi  il  Iorio  quando  vi 
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dissi  che  la  scuola  Romantica  è  nimica  del  buon 
costume. 

Voi  vedete,  miei  amici,  ch'io  in  questo  arti- 
colo V  ho  accennato  i  sentimenti  pericolosi  dei 
Romantici  senza  citarne  gli  autori;  poiché  una 
gran  parte  essendo  ancora  viventi,  la  delica- 
tezza e  il  rispetto  che  si  dee  alla  fama  degli 
scrittori  me  ne  distoglie.  Chi  è  pratico  in  sì 
fatte  letture,  già  m'intende  di  volo.  Però  se 
oltre  i  giornali  Romantici  d'Italia,  conoscete  i 
giornali  Romantici  di  Varsavia ,  di  Berlino  e  di 
Svizzera,  e  se  a  questi  aggiugnerete  la  Biblio- 
teca Romantica  Francese  ,  i  Gedicht  o  Scelta 
Romantica  Bavarese,  vedrete  ch'io  sono  stalo 
ben  parco  nelle  mie  riflessioni,  e  che  ho  voluto 
avere  in  gran  parte  riguardo  alla  dignità  del 
luogo  in  cui  ho  l'onor  di  parlare,  ed  ai  gentili 
animi  di  chi  ascolta;  altrimenti  avrei  potuto 
mostrarvi  assai  più  addentro  i,  danni  che  ap- 
porta il  Romanticismo. 

Ma  diranno  i  Romantici  eh'  io  mento,  poiché 
codesta  scuola  vanta  in  Italia  un  Manzoni  ed 
una  contessa  di  Saluzzo,  l'integrità  de'  costumi, 
e  l'onestà  de'  libri  dei  quali  sarà  sempre  l'onor 
della  Religione,  delle  lettere  e  dell'Italia.  Io  non 
lo  nego,  miei  amici,  e  mi  congiungo  anch'io  ai 
lodatori  del  merito  loro  e  della  loro  pietà.  Ma 
io  vi  dico,  che  appunto  perciò   che  vedevano 
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la  scuola  Romanlica  prentiere  la  incauta  gio- 
vcnlù  italiana  al  suo  laccio,  queste  due  grandi 
anime  si  misero  per  onor  delta  Religione  e  della 
virtù  a  porre  coU'esempio  loro  un  argine  ai 
deplorabili  danni  di  questa  scuola.  —  Né  sono 
soli  essi  due;  ben  altri  \'ha  pieni  di  questo  su- 
])linìe  generoso  pensiero;  ed  io  son  certo  che 
gli  stessi  nostri  colleghi  accademici,  quando 
pubblicamente  si  dichiararono  Romantici  a  noi, 
s'erano  già  associati  al  nobile  fine  del  Manzoni 
e  della  Saluzzo.  —  Noi  li  conosciamo  abbastanza 
per  non  ne  poter  dubitare. 

Sicché  io  voglio  por  fine  al  mio  ragionamento 
coll'assicurare  i  Romantici  che  se  io  non  sono 
di  loro  scuola,  sono  però  amico  dell'udir  fral- 
tare  cristiani  argomenti:  e  se  io  vedrò  in  essi 
dato  alla  Religione  Cristiana  lo  splendore  che 
le  è  dovuto,  rispettate  le  sante  sue  pratiche, 
onorato  il  Vicario  di  Cristo  ed  il  sacerdozio, 
anch'io  col  medesimo  Autore,  che  nel  1822 
cantava  il  risorgimento  de'  Greci,  dirò  a'  miei 
IValelli  Romantici: 

Non  io  vi  nego  allora 
Il  cipresso-,  la  tomba,  il  solitario 
Vecchierello  romito,  la  devota 
Pellegrina,  la  cella,  il  tenebroso 
Silenzio  della  torre,  e  la  ferrata 
Prigione  in  seno  della  nolle,  il  bianca 
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Fantasma,  il  teschio  sanguinoso,  il  tronco 
Lacerto  brancicante,  e  le  parole 
Dolorose  che  gemono  alla  selva. 

Questo,  miei  amici,  voleva  io  dirvi  fin  qui. 
Voi  avete  uditi  i  miei  sentimenti  sopra  il  Ro- 
inanticismo,  e  son  certo  che  l'avervi  fatto  cono- 
scere ch'egli  non  è  naturale  in  sé  stesso,  né 
naturale  agli  Italiani  ed  alle  colte  jSazioni;  che 
di  più  è  dannoso  alla  Religione,  alla  buona  po- 
litica ed  alla  morale,  v'alletterà  sempre  più  alla 
classica  scuola  de'  nostri  maggiori. 

ARTICOLO  QUARTO. 

DELLA    MITOLOGIA    E    DELL'ESPRESSIONE 
DELLA    ClYILTl    ATTUALE. 

Fu  in  una  città  d'Italia,  e  forse  è  ancora,  una 
contessa,  la  quale  invaghita  della  scuola  Ro- 
mantica, e  niuii  altro  autore  leggendo  che  ro- 
mantico non  fosse,  e  co'  Romantici  usando  con- 
tinuamente, si  formò  il  più  romantico  capo  che 
in  sul  collo  di  donna  sia  stato  giammai.  Voi 
l'avreste  veduta  dare  in  mille  nuove  subitane  fan- 
tasie, e  tutto  a  un  tratto  piantata  la  conversa- 
zione in  sul  più  vivo  del  ragionare,  avviarsi  con 
qualche  romantico  cavaliere  tra  i  (^pressi  del 
cimitero  di  san  Vilibaldo,  o  nel  boschetto  del 
pubblico  giardino.  Talora  mentre  nella  state  il 
cielo  improvvisamente  di  scuri  nuvoli  si  rico- 
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pre,  e  (nona  e  balena,  e  procellosa  grandine  mi- 
naccia, la  contessa  piena  d'estro  romantico,  falli 
sellare  i  cavalli,  esce  galoppando  col  suo  staf- 
fiere fuori  della  città,  e  il  più  delle  volte  assa- 
lendola il  fiotto,  e  la  burrasca  rovesciandosele 
addosso,  ritorna  a  casa  inzuppata  come  una 
spugna.  Alle  volte  presa  per  mano  una  sua 
figliuolina  di  sette  in  oU'anni,  va  tutta  sola  nel 
vasti  e  profondi  sotterranei  degli  avelli  di  san 
Fulberto,  e  quivi,  con  un  repentino  strillo  la 
fanciuUetla  abbandonando,  correre  e  gettarsi 
sopra  le  grandi  urne,  e  colle  pugna  percoten- 
dole,  e  pur  gridando,  tutta  si  bea  a  sentire  il 
cupo  eco  delle  volte  ripetere  le  lamentevoli  voci; 
mentre  intanto  la  fanciulletta  sta  spiritando  di 
paura.  Una  sera  dunque  in  fra  l'altre,  uscendo 
ella  dopo  la  mezza  notte  da  una  danza,  fa  vol- 
tare i  cavalli,  ed  ire  verso  la  basilica  di  s.  Re- 
migio. 

Questo  antichissimo  monumento,  che  altri 
credono  eretto  da  Teodolinda  reina  de'  Longo- 
bardi, è  situato  poco  discosto  dal  fiume  in  un'a- 
mena pianura  presso  l'ultimo  cerchio  delle  mu- 
ra. Da  un  lato  gli  si  estolle  un'altissima  torre 
e  dall'altro  la  badia,  attestala  anch'essa  ad  un 
antico  castello,  che  i  popoli  chiamano  del  re 
Agilulfo.  Ma  il  magnifico  aspetto  della  basilica 
vince  di  gran  lunga  tutto  il  resto.  Ella  è  glande 
e  in  Ire  ampie  navate  corre  da  cima  a  fondo, 
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sorretta  da  gruppi  di  colonne  e  di  pilastri.  Dal 
suo  mezzo  si  spicca  in  allo  e  forma  un  secondo 
piano,  dove  stanno  gli  amboni,  il  santuario  ed 
il  coro.  Sotto  la  basilica  avvi  de'  sotterranei  so- 
stenuti da  una  selva  di  marmoree  colonne,  ove 
qui  e  colà  sono  sparsi  de'  gotici  cenolafìi  cir- 
condati da  cancelli  di  ferro.  Le  pareti  del  tem- 
pio sono  dipinte  a  freschi  di  cpiei  barbari  secoli, 
e  le  finestre  a  sommo  della  mastra  navata  sono 
sì  anguste  che  lasciano  pochissima  luce  entra- 
re; di  guisa  che  l'oscurità  che  sempre  vi  regna, 
rende  più  sacro  e  più  sublime  quel  luogo. 

Tornando  adunque  alla  contessa  romantica; 
com'ella  fu  pervenuta  alla  basilica,  mandò  pel 
sagristano,  il  quale  essendo  allora  nel  primo 
sonno,  e  tardando  a  venire,  la  contessa  stava 
passeggiando  pel  cimitero,  e  lunghesso  la  chiesa, 
canticchiando  colali  sue  romanze  sentimentali, 
cui  faceva  bordone  il  gufo  della  torre.  Eccoli 
alla  perfine  il  l)uon  uomo  col  mazzo  delle  chia- 
vi, che  sonnacchioso  apre  le  grandi  valve  di 
bronzo,  e  spalancate  che  l'ebbe,  la  conlessa 
presa  dal  suo  romantico  estro,  salta  in  sulla 
porla,  e  percolendo  le  palme,  e  strabuzzando 
gli  occhi,  grida:  deh  spettacolo  interessante! 
e  a  quella  voce  rintonarono  cupamente  le  volte 
ed  i  sotterranei. 

Indi  tutta  rapita  nella  sua  dolcissima  estasi, 
peccalo,  gridò,  peccato,  che  quella  lampana  del 
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santuario  col  suo  chiarore  lolga  la  maestà  del 
prospetto!  —  Il  sagristano  a  quella  corbelleria 
sì  strafalciala  non  potendosi  contenere:  mia  si- 
gnora, soggiunse,  che  maestà  vedrebb'ella,  se 
spegnesse  quel  lume?  la  rimarrebbe  al  bujo. 

E  al  bujo  appunto,  vi  dico  io,  miei  amici, 
perfettamente  al  bujo  ci  fanno  rimanere  i  Ro- 
mantici nel  maestoso  tempio  della  sapienza, 
spegnendoci  il  dolce  lume  che  lo  rischiara.  Essi 
vogliono  estinguere  la  bella  lampa  di  nostra  let- 
teratura, e  abbujarla,  e  ottenebrarla,  anzi  di- 
stenderle attorno  una  notte  sì  fìtta,  da  non  po- 
tere più  scorgervi  il  minimo  raggio  di  quella 
])ellezza  che  la  rendeva  agli  occhi  di  tutte  le 
genti  sì  luminosa  ed  illustre.  E  se  qualche  ma- 
gnanimo petto  non  sorge  a  ravvivare  la  nobile 
luce,  e  a  farla  novellamente  raggiare  in  sulle 
oscurate  menti  dei  traviati  Italiani,  noi  ci  vedre- 
mo ben  presto  ricondotti  nei  secoli  di  Carlo  il 
grosso,  e  d'Arnolfo  di  Garin tia.  Benché  io  spero 
che  la  santa  lumiera  non  sarà  per  venire  mai 
meno,  se  l'animosa  gioventù  d'Italia  prenderà  a 
custodirla,  e  a  combattere  per  le  sacre  are  della 
sapienza  che  la  gloriosa  iìamma  alimentano. 

Ma  scendendo  io  da  codesta  pompa  di  tra- 
gico favellare,  permettetemi,  amici,  che  io  vi 
venga  semplicemente  mostrando,  siccome  i  Uo- 
niantici  tendono  a  corroiiìpcrc  la  classica  scuola 
italiana  per  surrogarle  una  non  savia  foggia  di 
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poesia  e  d'eloc|uenza.  Essi  per  giungere  a  que- 
sto divisamento  vanno  predicando,  che  all'ita- 
liana letteratura  altro  bisogna  to(jliere,  ed  altro 
urjghKjnei^e,  affinchè  si  possa  condurre  a  saviez- 
za. E  prima  dicono,  che  è  d'uopo  togliere  la 
mitologia,  e  p(|scia  aggiugncre  una  cosa  sustan- 
ziale,  che  (dicono  essi)  affatto  ora  le  manca,  ed 
è  V espressione  della  civiltà  attuale, 

PARTE  PRIMA. 

In  quanto  al  primiero  io  vi  confesso,  che  vo- 
lea  cansarmi  volentieri  dall'entrare  in  una  lotta 
ove  quel  povero  iMitomaco  sconlrossi  con  quei 
tarchiati  Friulani  che  lo  incalzarono  da  Trevigi 
fino  a  Milano;  ove  anche  là  ebbe  a  fare  con 
quel  nerboruto  campione,  ch'era  il  Monti,  il 
quale  diegli  in  poche  strette  il  gioco  d'Entello 
a  Darete;  e  v'ha  altresì  chi  a  questi  giorni  — 
Gliene  die'  cento  e  non  sentì  le  diece.  —  Ma 
tuttavia,  dacché  vogliono  pur  anche  nella  no- 
stra accademia  tramestare  ogni  giorno  questa 
impanata,  noi  chiederem  loro  il  perchè  vogliano 
che  nella  poesia  non  si  faccia  uso  della  niilo- 
logia.  Perchè,  rispondono  essi,  ella  è  imitile  alla 
poesia,  e  contraria  alla  fede  cristiana. 

gì. 

Al  primo  io  dico,  che  se  voi,  o  Romantici, 
slimate  inutile  alla  poesia  l'antica  favola,  mo- 
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slrate  di  non  aver  esaminalo  mollo  profonda- 
mente la  naliira  di  quesla  bell'arie.  Voi  sapete 
che  uno  de'  fini  principali  della  poesia  si  è  il 
diletto  ;  ma  dacché  voi  altri  volete  tirare ,  ogni 
cosa  a  prella  filosofia,  confesserete  almeno,  che 
la  poesia  se  è  maestra  deirintellelto,  è  altresì 
alleUatricc  della  volontà;  e  dato  anche  (per  par- 
larvi matematicamente)  che  il  vero  nella  poesia 
debba  essere  in  ragione  diretta  col  bello,  di 
guisa  che  se  il  bello  dee  esservi  come  dieci, 
dieci  pure  v'abbia  ad  esser  di  vero;  io  vi  do- 
mando, perchè  voi  dar  volete  invece  al  vero 
tanta  preponderanza  da  escludervi  quasi  affatto 
il  bello,  per  cui  la  poesia,  secondo  il  ragionar 
vostro  riescirebbe  magherà  istecchita  come  l'Al- 
gebra e  la  Trigonometria?  Non  fate  il  cipiglio, 
vi  prego;  non  arricciale  il  naso;  un  po'  di  flem- 
ma, e  vedrete  ch'io  non  dico  celia. 

Conciossiacchè,  escludendo  voi  la  mitologia, 
venite  a  togliere  alla  poesia  una  gran  parte  del 
bello,  che  almeno  mi  concederete  essere  uno 
de'  pregi  essenziali  di  lei.  Giacché  la  poesia,  se 
non  è  animala  dall'  inunaginazione,  che  cosa 
riesce  ella  altro  che  un  sermonare  legalo  in 
rima,  e  a  numero  misurato?  E  l'immaginazione 
in  che  cosa  si  diletta  se  non  nell'animare  ogni 
cosa,  nel  vestire  di  sensibili  immagini  le  idee 
astratte,  e  nel  dare  spirilo  e  movimento  alla 
natura  materiale  e  inanimala?  Gli  antichi  poeti 
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videro  la  necessità  d'infondere  nella  poesia  quc- 
st' anima  avvivalrice;  epperò  ben  conoscendo 
essi,  che  le  idee  universali  ed  astraile,  mentre 
pascono  V  intelletto,  lasciano  affallo  digiuno  il 
cuore  e  la  fantasia;  e  le  materiali  cose,  siccome 
morte,  non  possono  porgere  che  immagini  fred- 
de e  prive  di  vita,  per  cui  ogni  diletto  dell'a- 
nimo sarebbe  tolto,  si  rivolsero  essi  a  dare  alla 
poesia  il  suo  dritto. 

Sicché  la  guerra  fu  da  essi  antichi  rappre- 
sentata sotto  l'immagine  di  Bellona  e  di  Marte. 
Temi  e  rappresentalrice  della  giustizia,  Urania 
dell'astronomia,  Clio  della  storia,  Ebe  della  gio- 
vinezza, e  così  dite  delle  altre  idee  astratte,  le 
quali  tutte  vennero  dalla  ferace  fantasia  degli 
antichi  poeti  idoleggiate  per  si  bella  maniera. 
Ma  e  la  natura  avea  ella  a  rimanere  morta  ne' 
tronchi  e  ne'  sassi  senza  che  il  genio  creatore 
dei  poeti  l'avesse  d'una  immortale  fiamma  rav- 
vivata ed  accesa?  Quindi  essi  animarono  i  ven- 
ticelli coi  Zeffìri,  le  acque  delle  fonti  colle  Na- 
jadi,  i  seni  del  mare  colle  Nereidi,  i  boschi,  i 
prati,  i  monti,  colle  Driadi,  colle  Oreadi,  colle 
Napee:  ogni  flore  ebbe  il  suo  gentile  spirito  che 
gli  die  il  nome;  e  il  narciso,  e  la  rosa,  e  la 
giunchiglia,  e  il  tulipano,  e  il  mughetto,  e  la 
viola  mammola,  e  il  ranuncolo,  e  l'elitropia,  si 
videro  nei  poeti  formare  un'odorosa  famiglia, 
che  non  solo  dal  bianco,  dui  giallo,  dallo  incar- 
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nalino,  dal  perso  e  dal  rosalo  si  disllngue,  ma 

dalla  vaga  storia  della  metamorfosi  di  ciascuno. 

Benché,  se  ben  ponete  mente,  dissi  male  quan- 
do ai  soli  antichi  poeti  io  voleva  assegnare  il 
pensiero  d'animar  la  natura.  Voi,  voi  slessi,  o 
Romantici,  vedeste  la  necessità  di  ciò  fare.  Voi 
ben  conoscete  che  se  la  poesia  non  viene  dalla 
immaginazione  avvivala  e  abbellita,  le  manca 
il  suo  pregio  sostanziale.  Epperò  rifiutando  voi 
la  mitologia,  e  pur  volendo  la  materiale  natura 
animare,  creaste  ìina  vostra  cosa,  che  appella- 
ste St'/fi,  i  quali,  dite  voi,  sono  genietti  lìnis- 
simi,  spiritelli  vivacissimi,  che  non  solo  pre- 
siedono alle  fontane,  alle  selve,  agli  alberi,  ai 
liori,  alle  erbe;  ma  alla  bellezza,  alle  chiome, 
ai  lisci,  ai  nei,  alle  manteche,  alle  acque  nanfe, 
ai  ferruzzi  da  arricciare  capelli^  agli  spilli,  alle 
forcine,  ai  vezzi  da  collo,  da  orecchi  e  da  mano 
delle  vostre  donne. 

Anzi  n'avete  di  così  scaltrellini  e  anliìelli  che 
portano  sull'ale  certe  ambasciale,  dicono  certe 
cosette,  sorridono  a  certe  azioni,  odono  certi 
colloqui!,  ministrano  a  certe  turpezze,  che  vin- 
cono d'assai  gli  amoretti  mitologici.  Ma  non  po- 
tendo bastare  il  Siili  a  tulle  le  vostre  inij^nagi- 
nazioni,  né  sapendo  conu^  animare  gli  argomenti 
eroici,  ricorreste  a  fabbricarvi,  in  luogo  delle 
furie  mitologiche  i  fantasmi  de' castelli;  in  luogo 
delle  parche,  le  streghe;  in  luogo  degli  Dei  Ma- 
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ni,  i  folletli,  l'orco,  i  vampiri,  il  diascolo  in 
forma  di  drago  e  di  caprone.  E  quasi  tulio  que- 
sto fosse  poco,  vi  formaste  certi  cotali  ideoni 
giganteschi,  certi  figli  delle  selve,  certi  padri 
della  nolte,  co'  quali  tentaste  pur  di  animare, 
se  non  poeticamente^  almeno  metafisicamente 
la  natura:  e  venutovi  d'Alemagna  il  Kant  in 
ajulo,  la  vostra  spiritualizzazione  entrò  a  spi- 
tilualizzare  poco  meno  che  i  monti  Carpazii  ed 
i  Pirenei. 

Che  se  la  cosa  è  così,  se  voi  pure  vedeste 
la  necessità  di  avvivare  la  natura:  se  per  giu- 
gnere  a  ciò  cercaste  novelle  immaginazioni , 
perchè  volete  voi  dunque  ,  o  Romantici ,  ru- 
barci la  mitologia,  quella  bella  porzione  che  ne 
redarono  i  gloriosi  nostri  maggiori?  Perchè  vo- 
lete voi  togliere  l'anima  alla  nostra  poesia  col 
rapirle  quella  scintilla  che  dà  la  vita  a  tutto 
ciò  che  le  cade  sotto  la  penna?  Perchè,  voi  dite, 
il  secolo  XYII  ne  fece  un  ridicolo  abuso,  per- 
chè codeste  fantasie  sono  la  plebea  semente 
dei  madrigali  e  degli  epigrammi,  perchè  la  gio- 
ventù che  nelle  scuole  si  avvezza  a  descrivere 
Ercole  al  bivio  ,  ed  Icaro  che  vola ,  perde  il 
generoso  desiderio  di  trattare  i  grandi  argo- 
menti della  religione  e  della  patria. 

Ma  al  primo  vostro  perchè,  cioè  dell'abuso 
che  ne  fecero  i  secentisti,  potrei  dirvi  che  voi 
incalzale  un   nemico  che   fu  già   sgominato  e 
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Vinto  dai  prodi  dell'altro  secolo,  i  quali  occit- 
paiono  il  campo  ,  e  all'  ombra  de'  loro  allori 
scdellero  poscia  i  nuovi  alunni,  ed  ora  ci  vien 
dato  di  sedere  anche  a  noi.  Il  Manfredi,  lo  Za- 
nolli,  lo  Zampieri  non  furono  essi  i  primi  a 
scagliare  le  armi?  Scipione  ^lalTci,  il  Metaslasio, 
il  Gozzi,  ed  il  Varano  non  furono  essi  più  par- 
chi ancora  dei  primi  nell'uso  della  mitologia? 
A'  nostri  giorni  poi  con  quanta  parsimonia  , 
nobiltà,  ed  acconcezza  non  l'adoperarono  l'Al- 
fieri, il  Parini,  il  Paradisi,  il  Pindemonli  ed  il 
Monti?  Dond'è  adunque  cotesla  ^oslra  smania 
di  gridare  contro  la  mitologia,  appunto  quando 
è  cessato  il  bisogno?  A  me  pare  che  sia  il  me- 
desimo dell'arrovellarsi  e  invelenirsi  che  si  fa 
dai  liberali  contro  il  diritto  e  il  potere  de'  prin- 
cipi, appunto  nella  stagione  in  cui  si  dolci  e 
sì  arrendevoli  si  mostrano  ,  come  se  fossimo 
pur  oggi  in  mano  di  Francesco  da  Carrara,  di 
Bernabò  Visconti,  o  dEzzelin  da  Romano? 

Quel  medesimo,  vi  lipelo,  fate  voi,  o  Ro- 
mantici, col  bandire  che  fate  adesso  così  sde- 
gnosamente la  mitologia,  come  se  fossimo  ai 
giorni  del  Ciampoli  o  del  Caralfa.  Che  non  si 
debba  abusarne,  siamo  lutti  con  voi;  ma  che 
quando  torna  a  bene,  quando  ravviva  un'im- 
magine, quando  porge  vaghezza  allo  stile,  che 
-non  si  possa  alcuna  volta  darle  luogo  nella  no- 
stra poesia,  noi  ve  lo  neghiamo  assolutamente. 


anzi  \c  lo  negano  coli' esempio  loro  i  grandi 
nostri  maestri  Italiani. 

Che  poi  la  mitologia  insalvalidiisea  l'animo 
de'  fanciulli,  facendoli  ritrosi  al  trattare  gli  ar- 
gomenti della  religione  e  della  patria,  già  ve- 
demmo a  che  vada  a  riuscire  pe'  Romantici 
l'amore  e  la  devozione  d'ambedue  queste  sacre 
cose.  Ma  io  vi  dirò  un  altro  fine,  che  forse  è 
ascoso  alla  vista  di  molti  Italiani,  e  che  i  Ro- 
-mantici  mirano  ad  ottenere  a  luti'  uomo.  Xa 
setta  de'  Romantici  sdegna  ogni  autorità  in  let- 
teratura, come  i  Liberali  in  politica,  e  i  Pro- 
testanti in  Religione;  laonde  volendo  essi  sot- 
trarre il  baldanzoso  animo  di  giovinezza  ad  ogni 
autorità,  e  ben  avvedendosi  che  Io  studio  dei 
Classici,  è  norma  e  regola  di  chi  studia  e  tende 
a  far  riverire  le  antiche  istituzioni  de'  nostri 
maggiori,  si  brigano  di  levarlo  via  affinchè 
ognuno  corra  a  suo  talento  facendosi  regola  e 
norma  di  sé  medesimo.  Aggiungete  di  poi,  che 
i  Romantici  veggendo  d'aver  ne'  buoni  un  forte 
ostacolo  a  loro  impresa,  tentano  di  trarre  a 
quelli  di  mano  l'educazione.  E  siccome  i  mae- 
stri ecclesiastici  tengono  fermo  l'antico  metodo, 
così  i  Romantici  s'affaccendano  per  isconcertarlo 
e  guastarlo,  ponendolo  in  derisione  e  appuntan- 
dolo di  gretto,  di  pedante,  di  scipito  e  di  pie- 
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beo,  aflinchè  i  popoli  lo  dispregino,  e  tolgano 
i  figliuoli  alle  antiche  discipline  condiicendoli 
alle  sapienti  scuole  novelle.  Quando  i  Roman- 
tici pervengano  a  questo,  essi  condiranno  bene 
il  giovinetto  animo  de'  fanciulli,  ammaestran- 
dolo uè'  doveri  di  suddito  e  di  cristiano:  anzi 
veggiamo  che  la  loro  missione  è  già  bene  av- 
viata, e  quelle  città  e  quelle  terre,  che  accon- 
discesero al  loro  zelo,  si  mirano  crescere  in 
grembo  dei  pii^  casti  e  docili  angioletti,  ch'è 
una  maraviglia. 


Che  in  secondo  luogo  la  mitologia  debba  pro- 
scriversi dalla  nostra  poesia  siccome  quella  ch'è 
avversa  alla  fede  cristiana,  io  non  posso  che 
commendare  altamente  i  Romantici  del  santo 
zelo  che  flutti  gli  investe.  Vedemmo  già  quanta 
laude  e  quanto  onore  tributino  a  larga  mano 
alla  religione  di  Cristo;  come  rispettino  le  sue 
pratiche,  le  sue  istituzioni,  le  sue  leggi,  i  suoi 
ministri,  e  principalmente  i  suoi  Papi,  e  la  de- 
vozione ch'essa  impone  ai  popoli  verso  i  legil- 
tinìi  loro  signori.  Ma  d'altra  parte  non  sappia- 
mo vedere  qual  nocumento  debba  arrecare  alla 
nostra  religione  la  mitologia,  ove  sia  colle  de- 
bite cautele  usata  dagli  autori  cristiani.  Ed  anco 
abusandone  essi  per  isventura,  non  sapremmo 
vedere  quai  danni  maggiori  possano  venire,  o 
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(la  quella,  o  dall'abuso  che  si  può  fare  del  Ro- 
manticismo in  queste  materie:  poiché  quantun- 
que alcuni  antichi  romanzieri  provenzali,  e 
molti  moderni  Romantici  non  sieno  imbrattali 
né  di  Veneri,  né  di  Giunoni,  so  tuttavia  che 
gli  uni  colle  loro  Biancofiori,  e  colle  loro  Ver- 
dispine,  e  gli  altri  colle  loro  Terese,  e  colle 
loro  Carlotte  dipingono  dei  ritratti,  dinanzi  a' 
quali  il  pudore  arrossendt)  lira  un  velo,  che  de- 
sidererebbe non  venisse  levalo  giammai.  E  in 
vero  non  so  qual  turpitudine  maggiore  possa 
avere  in  sé  slessa  una  oscenità  di  Semele  e  di 
Leda,  da  una  oscenità  della  Margherita  e  della 
Luisa.  Anzi  io  vi  accerto  che  gli  sconci  modi 
della  dea  mitologica  fanno  minor  impressione 
che  quelli  della  fanciulla  e  della  sposa  cristia- 
na; poiché  le  prime  siccome  appartenenti  ad 
una  religione  turpe  che  consacrava  ogni  bruta- 
lità, ci  muovono  a  ribrezzo  minore  di  quelle  che 
appartengono  ad  una  religione  tutta  santa  e 
tutta  immacolata.  Oltreché,  il  più  delle  volte, 
queste  seconde  ci  vengono  dipinte  così  sconcia- 
mente negli  atti  comuni  della  vita,  mentre  le 
altre,  siccome  cose  che  noi  teniamo  non  esi- 
stenti e  puramente  ideali ,  hanno  col  loro  esem- 
pio forza  minore  sull'animo  nostro.  Che  se  ag- 
giugnete  a  ciò,  il  porre  in  iscena  che  fanno  i 
Romantici,  involte  nelle  più  sudicie  capestrerie 
le  Dionache,  ed  i  religiosi  uomini,  conducendo 
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sì  laide  brutture  fino  a'  piti  degli  altari,  dii'clc 
ch'io  mal  non  m'appongo  a  slimarle  più  perico- 
lose delle  mitologiche  lubricità;  mercechè,  oltre 
il  danno  del  mal  costume,  n'avviene  il  disprezzo 
e  l'odio  della  religione,  e  de'  suoi  ministri. 

E  qui  mi  par  bene  il  notare,  com'egli  non  è 
punto  necessario  nello  studio  de'  classici  greci, 
latini  0  italiani  l'insozzarsi  in  tutte  le  immon- 
dizie di  certe  oscenità  milologiche,  essendoché^ 
la  Compagnia  di  Gesù,  sempre  sollecita  e  at- 
tenta guidatrice  del  caslo  animo  de'  giovinetti 
alle  pure  e  intemerate  fonti  del  sapere,  le  fe- 
tide polle  che  le  micidiali  acque  derivano,  turò, 
anzi  troncò  interamente,  non  lasciando  scorrere 
all'innocente  labbro  de'  suoi  alunni,  che  e  chiare 
e  vivide  acque  d'ogni  nobile  dottrina.  Se  altri 
non  avess'ella  adoperato  a  sì  magnanimo  in- 
tendimento che  il  Jouvency,  il  quale  sì  mae- 
strevolmente rincttò  i  classici  scrittori,  da  po- 
tersi senza  nocumento  leggere  dai  più  candidi 
fanciulletti,  ogni  verace  amatore  del  bene  do- 
vrebbe professargliene  gratitudine  somma.  E  sì 
dico- che  molti  benefici  uomini  si  veggono  sculti 
a  perpetua  gloria  nei  marmi,  che  non  vagliono' 
a  pezza  il  padre  Jouvency.  Laonde  ci  resta  a 
dichiarare  solennemente,  che  si  può  attingere 
dai  Classici  il  bello  senza  paura  di  contaminarsi 
nelle  mitologiche  laidezze,  e  che  colui  il  quale, 
delle  castigate  edizioni  belVandosi,  in  quel  pan- 
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tano  s'infogna,  è  perch'egli  gode  di  convolgersì, 
come  la  bestia  d'Epicuro,  nel  lezzo. 

Ma  io  aggiungerò  di  piìi  (e  voi  anime  cal- 
toliche  piangete  l'abbominevole  eccesso):  i  Ro- 
mantici che  la  mitologia  beslemmiano,  condus- 
sero la  celestiale  verità  della  fede  di  Cristo  alla 
condizione  della  mitologia.  Anzi  a  peggiore  dis- 
pregio. Imperocché  i  pagani  scrittori  dalle  fa- 
vole loro  traevano  sensi  di  profonda  filosofìa, 
ed  i  prischi  rivelamenti  dei  divini  e  naturali  mi- 
steri adombravano  iixesse:  mentre  all'opposi! o 
i  nostri  traviali  scrittori  romantici  l'eterno  vero, 
uscito  dal  petto  del  Verbo  di  Dio,  dimenliscoao. 
Quindi  i  miracoli  della  infinita  sua  pietà  a  con- 
forto della  nostra  miseria  operati  dileggiando, 
e  la  santità  delle  sue  leggi  e  de'  suoi  consigli 
con  ridicole  allusioni  profanando,  tutto  ciò  che 
ha  il  buono  odore  di  Cristo  hanno  iniquamente 
contaminalo,  recandolo  a  favole  da  tenere  le 
vecchierelle  a  veglia,  o  da  cantare  la  nanna  a' 
baiììbinii  A  questo  intesero  i  primi  astuti  mae- 
stri, questo  imitarono  i  loro  seguaci. 

Oh  va ,  e  presta  oggimai  fede  a  così  fatti  mae- 
stri, che  ora  ci  vengono  a  condurre  per  giunta 
alle  sette  de'  Gnostici  ne  più  né  meno!  Sicché 
non  contenti  agli  errori  de'  protestanti,  de' 
giansenisti,  e  degl'increduli,  che  vanno  semi- 
nando per  entro  a'  loro  scrini,  e'  ci  gettan  di 
lancio  all'eresie  de'  primi  secoli.  Per  modo  che 
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le  più  strane  fantasie  de'  bollenti  cervelli  orie»- 
lali  e  affricani,  voi  ve  le  vedete  ricoloiii'e  sot- 
t'ocehio  da  costoro.  Ora  ci  popolano  i  cieli  di 
Iddìi  e  Iddee  d'ogni  razza,  figliuoli  deWintelli- 
genza,  i  quali ,  scendendo  in  terra  per  vaghezza 
di  vivere  fra  gli  uomini,  dicono  e  fanno  scon- 
cezze vituperevoli.  Né  paghi  cotesti  novelli  gno- 
stici d'aver  fatto  i  connubii  degli  angioli  e  delle 
vergini  angiolelle,  che  per  gli  ampli  cerchi  del 
cielo  empireo  formano  città,  pi'ovince,  e  regni 
di  loro  figliuoli  e  nipoti,  dall'alto  di  quelle  ce- 
lesti chiostre  li  fanno  poi  scendere  in  terra,  e 
far  leghe  e  fazioni,  e  parteggiare  coi  Marchioni, 
coi  Langravi  e  coi  Conti.  Ivi  gli  Eoni  dispen- 
sano i  beni  e  ì  mali  nel  mondo  :  ivi  le  spose 
e  le  figlie  degl'Iddìi  emanati  da  Pleroma  fiera- 
mente d' ogni  donzello  terrestre  s'  accendono  : 
ivi  le  arcangele  e  le  cherubine  dalle  ali  d'oro 
lievemente  volando  in  tra  il  folto  della  foresta, 
in  gruppa  e  sull'arcione  del  Crociato  guerriero 
s'assidono:  o  dalle  bertesche  della  torre  con  not- 
turne melodie,  il  figliuolo  del  conte,  che  sul  ve- 
rone al  raggio  della  luna  sta  suonando  l'ar- 
pa, confortano.  Altre  nel  laghetto  del  giardino 
bagnandosi,  innamorano  il  giovinetto  scudiero, 
che  tolto  dall'amorosa  fiamma  a  sé  slesso  le 
cerca,  e  per  le  acute  volte  de'  suoi  tinelli  con 
alti  gemiti  le  richiama.  Altri  di  quei  genj  figliuoli 
della  parola  celeste,  entrano  nel  silenzio  della 
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notte  fra  i  sacri  rìcìnli  delle  vergini  a  Dio  con- 
sacrale; mentre  frattanto  Spirilelle  turpissime 
dalle  superne  magioni  discese,  per  le  solitarie 
celle  de'  monaci  si  vanno  avvolgendo.  Altri  per 
altro  modo  questo  misticismo  brutale  figurano. 
Se  non  che  i  Romantici  seguendo  la  fellone- 
sca massima  de'  Gnostici  —  cerca  di  conoscer 
lutti;  e  non  ti  lasciar  giammai  conoscere  a 
nìssuno  —  questi  loro  abbominevoli  errori  d'al- 
tri nomi  coprendo,  il  nero  avviso  agli  occhi 
de'  volgari  velano  sagacemente.  Pur  v'ha  ta- 
lora per  giudizio  di  Dio  qualche  generosa  e 
ardita  mano,  che  questo  artifizioso  velo  di- 
squarcia (1). 

PARTE  SECONDA. 

Della  civiltà  attuale  parlando  io  non  vi  so 
bene  intendere,  e  credo  che  neanco  altri  v'in- 
tenda bene,  anzi  che  né  voi  pure  intendiate 
bene  voi  stessi.  Imperocché  se  per  civiltà  at- 
tuale intendete  quel  non  so  qual  colore  dei 
tempi,  quel  non  so  quale  andamento  della  sta- 
gion  d'ogni  secolo ,  gli  é  certo  che  in  ogni 
maestro  scrittore  antico  ve  lo  scorgete  quasi 
insensibilmente  sparso  per  entro  alle  sue  carte. 
E  avvegnaché  Omero  scrivesse  le  imprese  dei 

(1)  Oggimai  per  vero  dire  il  velo  è  stalo  abbattuto  dal 
capitano  stesso  de'  Romantici  francesi.  Il  signor  la  Martine 
colla  sua  Caduta  di  un  angelo  ce  ne  fa  chiari  abbastanza. 

Bresciani.  Del  Romani.  Ilal,  6  * 
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prisclii  Greci,  nò  più  al  suo  lempo  fossero  gli 
Ulissi  e  gli  All'idi,  li.iKavoUa  si  mirano  qui  e 
colà  delle  bolle  maestre  che  vi  dipingono  il 
costume  generale  de'  Greci  che  viveano  allual- 
menle  con  lui,  E  ciò  avviene  perchè  1  poeti 
copiatori  di  natura,  ritraggono  per  lo  più  ciò 
che  hanno  di  continuo  sotto  gli  occhi.  Cosi  En- 
nio vi  fa  intravedere  i  Romani  de'  tempi  degli 
Scipioni,  come  Virgilio  i  Romani  dei  lenìpi  di 
Augusto.  Così  Dante  vi  fa  ravvisare  quello  spi- 
rito di  parte  che  divideva  miseramente  Italia. 
Francia  e  Lamagna;  come  l'Ariosto,  benché 
scriva  de'  secoli  dei  Paladini ,  pure  vi  fa  mi- 
lare  come  in  ispccchio  gli  splendidi  costumi 
della  ricomposta  monarchia  d'Occidente. 

Che  se  inoltre  per  ci  villa  altualc  intendete 
!a  varia  maniera  del  gusto  che  ha  l'un  secolo 
piuttosto  che  un  altro,  confesserete  pur  voi  che 
non  è  mestieri  intorno  a  ciò  gridare  si  allo 
come  voi  fate,  poiché  sebbene  i  massimi  fra 
gli  antichi  scrittori  si  studiassero  l'un  Taltro, 
nulladimeno  ciascuno  ha  le  tinte  del  proprio 
genio  non  solo,  ma  ben  anche  quelle  del  se- 
colo in  cui  scrive.  E  benché  Sofocle  studiasse 
tanto  in  Omero,  si  vede  in  esso  lo  ingentilito 
scrittore  dei  tempi  di  Pericle;  come,  quanlun- 
que  Cicerone  facesse  suo  studio  continuamente 
in  Demostene,  ))ure  in  questo  si  vede  il  vee- 
mente  e  disdegnoso    Aleniese ,   e    nell'allro  il 
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grave  e  maestoso  Romano.  E  sebbene  il  Meta- 
slasio  avesse,  com'egli  ci  assicura,  il  Tasso  a 
maestro  ,  pur  tuttavia  se  nel  Tasso  vedete  le 
corti  Estensi  e  dei  Gonzaga  ;  nel  Metasfasio 
ammirate  lo  splendore  e  la  magnificenza  del- 
l'Augusta casa  di  Maria  Teresa. 

Che  se  in  terzo  luogo  intendete  per  civillà 
attuale  lo  sviluppo  delle  arti  e  delle  scienze, 
allora  conviene  che  lo  cerchiate  più  nei  trattali 
de'  filosofi,  che  ne'  dettati  dei  poeti  e  degli  ora- 
tori. Di  modo  che  non  vorrete  leggere  la  tat- 
tica de'  Greci  e  de'  Romani  in  Anacreonte  o  in 
Catullo,  ma  sì  in  Senofonte  ed  in  Polibio.  Che 
se  poi  aggradiste  di  pur  rinvenirla  anco  nei 
poeti,  gli  antichi  ve  ne  porgeranno  esempi  in 
Omero,  in  Virgilio,  in  Lucano;  e  fra' nostri 
nell'Ariosto,  nel  Tasso,  ne'  didascalici  ed  in  pa- 
recchi altri. 

Che  se  in  quarto  luogo  per  civiltà  attuale 
intendete  quella  voga  eh  pensare  e  d'agire  in 
che  trascorre  ogni  popolo  ne'  varj  tempi  in  cui 
vive,  allora  fa  d'uopo  che  consideriate  gli  scrit- 
tori sotto  diversi  rispetti.  Alcuni  d'essi  vi  ri- 
trassero al  vivo  anche  questa  foggia  di  costu- 
mi, come  sarebbe  a  dire  i  Comici,  e  i  Sali- 
vici,  lalcliè  in  Aristofane  avete  a  un  tratto  sol- 
l'occhio  i  modi  degli  Ateniesi;  in  Menandro 
quelli  de'  Greci  dopo  Alessandro  ;  in  Luciano 
quelli  de'  Filosofi  e  de'  Parassiti;  in  Terenzio, 
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in  Orazio,  in  Persio,  in  Marziale,  in  Giovenale 
quelli  de'  Romani  in  varj  tempi;  nei  novellieri 
e  ne'  comici  Toscani  quelli  del  loro  secolo  ; 
nel  Montaigne,  nel  Boileau,  nel  Molière  quelli 
dei  Francesi:  nel  Goldoni  quelli  de'  Veneti  e 
degli  altri  ìlaliani.  Che  se  a  questi  aggiugnele 
coloro  clic  scrissero  delle  passioni,  come  Teo- 
frasto,  il  la  Bruyère  ed  il  Gozzi  troverete  esat- 
tamente ritratti  i  vizj  e  le  virtù ,  le  maniere 
e  i  costumi  degli  uomini  in  universale. 

Altri  poi  d'essi  antichi  scrittori  ebbero  a 
mano  tali  argomenti  da  non  potere  in  quelli, 
se  non  forse  per  episodj ,  pingere  i  costumi 
de'  popoli  co'  quali  vivcano  ;  di  guisa  che  Esio- 
do, SalTo,  Pindaro,  Alceo  non  v'entrano  nelle 
case,  nel  porto,  in  sulle  piazze  a  ritrarre  i  vezzi 
delle  danzatrici  e  delle  sonalrici  di  lira ,  dei 
pescivendoli ,  de'  buffoni  e  de'  ricchi.  Che  se 
la  cosa  dovesse  esser  così,  voi  anteporreste  alle 
divine  tele  di  Michelagnolo  e  di  Raffaele,  qual- 
che pittore  fiammingo,  che  v'abbozza  quei  vec- 
chiardi beoni,  e  quelle  taverne,  e  quelle  cucine 
e  quelle  stalle,  e  quelle  stipe  lì  lì  come  le  sono 
ne'  paesuccoli  dell'Olanda  o  del  Belgio.  Allora 
che  direste  voi  del  Milton  che  nel  suo  Paradiso 
non  potè  scendere  per  certo  a  descrivervi  l'In- 
ghilterra, né  il  Ivlopstok  nella  sua  Messiade  i 
costumi  de'  Sassoni  e  de'  Moravi?  Nulladimeno 
in  tutti  gli  scritti  dei  classici  maestri  antichi  e 
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moderni  osserverete  infuse  le  alle  e  magnifiche 
cose  della  religione,  delle  arti,  delle  scienze, 
delle  passioni,  e  del  generale  stato  de'  popoli 
intorno  a'  quali,  o  nel  tempo  de'  quali  detta- 
rono. Perchè  adunque,  io  vi  chieggo  di  nuovo, 
perchè  rifiutate  voi  lo  studio  dei  classici,  sic- 
come d'uomini  che  mancano  del  quadro  del- 
l'attuale  civiltà?  Perchè  dite  ch'egli  conviene 
aggiugnere  del  tutto  alla  nostra  letteratura  Ve- 
spressioiie  della  civiltà  attuale?  3Ia  quello  che 
voi  non  v'attendete,  e  che  a  primo  tratto  \r 
recherà  la  massima  maraviglia  si  è,  ch'io  anzi 
nego  a  voi  che  negli  scritti  vostri  si  trovi  co- 
desta espressione. 

Io  non  seppi  mai  che  Romantici  s'appellas- 
sero gli  statistici  e  gli  economisti,  che  da  Mel- 
chior Gioja  fino  a'  garzoni  de'  librai  e  de'  ri- 
gattieri, scrivono  ora  dello  stato  attuale  della 
società,  cominciando  dagli  aforismi  intorno  alla 
formazione  del  codice  criminale  e  civile,  e  vc- 
gnendo  insino  alle  norme  d'incettare  lo  stab- 
bio da  conciare  i  campi ,  e  i  cenci  da  fare 
carta,  e  la  ciarpa  da  loppare  gli  ulivi.  Com« 
pure  non  seppi  mai  che  Piomantici  si  nomas- 
sero gli  scrittori  de'  mestieri  da  carrozzajo,  (^a 
magnano,  da  sellajo,  da  verniciajo,  e  da  legna- 
iuolo; 0  quelli  che  scrivono  del  porre  con  mae- 
stria denti  posticci,  occhi  di  cristallo,  nasi  di 
seta ,  capelli  in  prestanza,  fianchi  imbottili:  o 
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cfuelli  che  scrivono  lullo  di  d'agraria,  di  vete- 
rinaria, di  pastorizia,  di  pasticceria  o  di  lito- 
grafia :  0  quelli  che  scrivono  intorno  alla  chi- 
mica, alla  hotanica,  alla  geologia,  alla  fisiolo- 
gia, alla  fisica,  e  di  tutte  le  altre  scienze  na- 
turali; poiché  sì  fatti  scrittori  si  faceano  ap- 
partenere una  volta  a'  precettisti,  a'  trattatisti, 
a'  filosofi,  e  non  ai  letterati,  de'  quali  soltanto 
è  ora  ([uistione  fra  noi.  Dico  dunque,  ch'essi, 
e  non  voi ,  o  Romantici ,  sono  quelli  che  ci 
vanno  formando  le  ampie  gallerie  de'  quadii 
dell' af tifale  civiltà:  poiché  venendo  direttamente 
a  voi,  non  solo  non  fate  conoscere  ne'  vostri 
dettati  l'espressione  della  civiltà  attuale ,  ma 
eziandio  allorché  vi  ci  ponete  a  hella  posta, 
noi  sapete  fare;  imperocché  avendo  voi  travi- 
sato e  alterato  il  modo  naturale  di  pensare  e 
dS  scrivere,  non  potete  ritrarre  secondo  natura 
né  gli  uomini  nò  le  cose.  , 

Ma  lasciando  ora  questo  da  parte,  vi  replico 
che  voi  non  fate  conoscere  ne'  vostri  scritti 
l'espressione  dell'  attuale  civiltà:  e  la  cosa  è 
ben  cliiara.  Egli  basta  soltanto  leggere  le  vor 
sire  poesie  e  le  vostre  prose,  nelle  quali  per 
lo  più  ci  balestrate  sette,  otto,  dieci  secoli  ad- 
dietro; nò  sapete  parlare  d'altro,  né  d'altro 
spasimare  che  de' tempi  de' Franchi,  de' iXor- 
mandi,  del  feudalismo,  delle  crociate,  delle  città 
Anseatiche,  delle  italiche  leghe,  delle  zuffe  de- 
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gli'  Imperatori  co'  Papi ,  o  co'  Cardinali.  Per 
cerio  che  colesla  non  è  l'espressione  della  ci- 
viltà attuale:  e  quello  che  è  più,  mentre  state 
perpetuamente  avvolgendovi  fra  le  storie  ,  le 
cronache  e  le  tradizioni  di  que'  tempi;  e  le 
volete  dipinte  ne'  gabinetti ,  e  modellale  nei 
giardini,  e  rappresentate  ne'  teatri,  andate  po- 
scia esaltando  la  illuminala  società  nostra:  e 
mentre  beffiUe  e  schernite  le  stolte  superstizioni 
dei  secoli  addietro;  mentre  badale  a  svellere  ì 
pregiudizj  e  a  spandere  la  luce;  mentre  sprez- 
zale e  dileggiate  quanto  si  scrisse  allora,  quanto 
allora  si  insegnò,  voi  altri  ite  poi  dissotterran- 
do tulle  le  sciocchezze  delle  fate,  delle  streghe, 
de'  follelli,  delle  magherie,  le  superstizioni  d-el- 
l'astrologia,  degli  indovinamenti  de'  sogni,  delle 
apparizioni  de' morii  amanti,  e  cento  altre  di 
quelle  follie  che  voi  abbominale  cotanto  nelle 
menti  vulgari. 

A  che  dunque ,  se  così  grande  è  il  piacer 
vostro  di  vedere  soU'occhio  que'  tempi,  a  che 
non  introducete  anco  la  semplicità  di  quei  co- 
stumi, l'onestà,  l'ingenuità,  l'onoranza,  la  ge- 
nerosa libertà  di  cuore,  lo  spirilo  di  rispello 
per  l'autorità,  e  per  la  religione,  che,  benché 
fra  tanli  difetti,  animava  que'  bellicosi  cristiani? 

Perchè  mentre  passeggiale  di  giorno  e  di 
notte  fra  le  antiche  badie,  e  dal  solajo  alla 
grolla  le  descrivete  così  bellamente,  ora   non 
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le  volete  più  abilatc  da'  monaci^  ma  delle  sole 
pareti  appagandovi,  e  degli  acuii  archi  de'  chio- 
stri dilettandovi ,  poco  vi  cale  che  sieno  abi- 
tate da  soldati,  da  cozzoni,  da  fornaj,  da  ferra- 
vecchi, e  perfino  dalle  femmine  di  mondo?  Anzi 
se  i  buoni  tentassero  pur  dalla  lunga  di  ri- 
mettere in  que'  sacri  recinti  della  pace  e  della 
pietà  gli  antichi  loro  abitatori,  voi  ne  menale 
tanto  romore  ,  e  armeggiate,  e  brigate  tanto 
per  non  vedere  soli' occhio  ne  cappe,  né  sog- 
góli, né  cappucci,  né  cocolle?  E  se  dell'antica 
libertà  della  Chiesa  si  favelli,  allora  dimenti- 
cando voi  d'amare  con  si  largo  affetto  que'  se- 
coli, ferocemente  a  parole  e  in  iscritto  la  coni- 
baltete;  e  in  questo  fare  vi  confesso  io  che 
siete  il  pili  sonoro  eco  della  espressione  del- 
l'attuale civiltà. 

Come  di  cotesla  civiltà  attuale  siete  la  più 
eccellente  espressione  ove  pi'edicate  con  tanta 
maestria  e  valor  d'eloquenza  la  libertà  della 
stampa,  la  Hbertà  d'ogni  setta,  la  libertà  d'ogni 
wmmercio,  la  libertà  d'ogni  tilosotia,  la  libertà 
d'ogni  lettura,  la  libertà  d'ogni  giornale,  la  libertà 
d'ogni  costume:  ovvero  ove  condannate  la  ser- 
vitù de'  popoli,  la  servitù  delle  scuole,  la  ser- 
vitù della  religione,  la  servitù  delle  leggi,  la 
servitù  della  censura  de'  libri,  la  servitù  degl'in- 
gegni. Come  pure  siete  l' espressione  dell'  at- 
tuale civiltà  coi  modi  arditi,  superbi,  e  belTardi 


ohe  fate  serpeggiare  in  tutte  le  vostre  scritture, 
condannando  alla  milcra  e  alla  catasta  i  più 
nobili  scrittori  della  classica  scuola  :  se  pure 
(obliando  in  questo  il  vostro  Ronìanficismo)non 
alzate  a  cielo  que'  Classici,  che  nemici  vostri 
in  letteratura,  pure  s'affratellano  con  voi  nei 
costumi  e  nelle  dottrine. 

Io  mi  reco  ben  finalmente  a  credere,  che  veri 
non  vorrete  descrivere  la  civillà  attuale  mentre 
ci  avvolgete  di  continuo  fra  le  tetre  e  paurose 
immagini  dei  più  efTerati  delitti,  che  l'umana 
ferocia  abbia  potuto  giammai  non  che  commet- 
tere, ma  pensare  né  anco.  Conciossiachè  vi 
gode  l'animo,  e  tripudiate  e  gavazzate  ogni 
volta  che  ci  venite  ravviluppando  fra  le  san- 
guinose e  atroci  scene  degli  incredibili  delitti 
de'  vostri  protagonisti.  Qui  la  moglie  col  riso 
in  volto,  e  fra  i  maritali  vezzeggiamenti  mesce 
il  tossico  allo  sposo,  e  i  tenerelli  figliuoli,  che 
innocentemente  abbracciati  dormono,  pria  bacia 
e  poi  scanna.  Colà  il  truculento  cipiglio  di  un 
sicario  spaventa  la  pia  giovinetta,  che  nel  silenzio 
de'  virginali  recessi  colle  mani  giunte  sul  petto, 
invoca  la  Madre  di  Dio;  e  l'empia  mano  rav- 
voltale fra  le  chiome,  ivi  inginocchiata  l'uccide, 
la  spara,  le  strappa  il  cuore  e  al  disperato  amante 
lo  reca.  Ivi  madri  spose  ai  figliuoli,  sorelle  ai 
fratelli,  e  maledizioni  di  padri,  e  imprecazioni 
di  sacerdoti,  e  sacrilegj  di  vergini,  e  abbomina- 
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zioni  di  re.  Qui  voli  bugiardi,  giuramenti  in- 
franti, sacramenti  vituperati,  l'Ostia  santa  pu- 
gnalala, e  fatta  pasto  de'  eani  e  nelle  fogne  git- 
tata; e  veleni,  e  Irabocchetli,  e  micidj,  e  furti, 
e  arsioni,  e  tradimenti,  e  ribellioni  perpetue. 
Le  notti  oscene,  i  giorni  spaventevoli,  i  boschi 
ricettacoli  d'assassini,  le  vie  assediale,  le  case 
di  rapine  e  di  stupri  ripiene,  i  templi  di  Dio 
d'ogni  contaminazion  maculali  (l).  E  questi  ne- 
fandi orrori  non  solo  descritti  ne'  libri,  e  dipinti 
nelle  tele,  e  incisi  sui  rami,  ma  ogni  sera  ne' 
teatri  alla  vista  dei  popoli  rappresentali.  La 
virtù  sempre  oppressa ,  il  delitto  sempre  vitto- 
rioso e  felice. 

Ecco  miei  buoni  compagni  quale  spirilo  di 
letteraria  scuola  andale  voi  fomentando  in  que- 
sta illustre  università,  celebre  non  meno  per  la 
nobiltà  degli  ingegiìi  che  per  la  purezza  delle 
dottrine.  Ma  io  lo  ripelo  ancora  una  volta.  Noi 
tutti  siamo  ben  persuasi,  che  voi  allettali  dal 

(1)  Clic  si  tUreblj'egli  adesso  che  ci  vcnncr  di  Francia  i 
demoniaci  del  Balz.ac ,  gli  spergiuri,  i  falsar],  gli  adulteri, 
gli  incestuosi,  i  sicari  con  tulle  le  altre  lurido  e  nere  abbo- 
Dìinazioui,  onde  insanguinarono  i  loro  scritti  i  Dumas,  1  Vi- 
ctor Ugo,  e  le  Georges  Sand?  Si  dirà  che  si  deliziose  e 
amabili  cose  è  d^uopo  render  volgari  all'Italia  ristampandole, 
traducendole,  acconciandole  alle  nostre  scene:  anzi  pcrcliù 
più  dolci  e  spiriiuali  divengano,  egli  è  da  accordarle  colla 
celeste  armonia  della  musica,  e  cantando  e  suonando  inse- 
gnare al  popolo  i  più  truci  e  stomacosi  delitti. 
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vivace  e  fantastico  modo  dello  stile  lomantico, 
abbiate  assunto  l'impresa  di  farlo  piacere  anco 
agli  altri  accademici,  senza  por  mente  al  reo 
divisamento  che  si  propongono  i  nemici  del 
bene.  Noi  conosciamo  i  pregi  del  vostro  inge- 
gno, e  molto  più  le  belle  doli  del  vostro  cuo- 
re, e  questo  ci  anima  pure  a  credere,  che  ben 
Jungi  dal  recarvi  ad  affronto  il  libero  parlare 
d'un  amico  che  sì  accesamente  desidera  il  vo- 
stro bene,  accoglieret<"  in  buona  parte  i  suoi 
detti:  e  memori  di  quella  grave  sentenza  di 
Sofocle  nel  Filoliete,  che  dice 

»  Degli  empi 
»  Tu  giovando  alla  causa,  empio  parrai  » 

ho  somma  fiducia,  e  con  meco  l'hanno  tutti  i 
nostri  compagni,  clie  vi  rivolgerete  alla  causa 
de'  buoni,  e  vi  raccoglierete  novellamente  alla 
classica  scuola  de' valorosi  nostri   maggiori. 


FINE. 
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L'Ebreo  di  Verona;  racconto  storico  del- 
Tauiio  1846  al  1849.  Unica  edizione  rive- 
duta e  corretta  dall'Autore,  con  aggiunta 
di  note  storiche  e  filologiclie. 

Della  Repubblica  Romana,  appendice  all'Ebreo 
di  Verona  cornetta  dall'Autore  e  corredata 
di  note. 

^OTTfO  I  lOHCHI: 

Saggio  di  alcune  voci  toscane  di  arti,  me- 
stieri e  cose  domestiche. 

L'Armeria  antica  del  Re  Carlo  Alberto. 

Viaggio  nella  Savoja,  nel  Faussipny   e  ncV: 
Svizzera. 

fietlerc  sopra  il  Tirolo  Tedesco. 

Vita  di  Abulcher  Bisciarah. 

Per  le  solenni  esequie  di  M.  Beatrice  di 
Savoja. 

Ubaldo  ed  Irene.  Racconto  dal  1790  al  1814, 
con  note  e  correzioni. 
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